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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  23 maggio 2011 , n.  74 .

      Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 
26 marzo 2011, n. 27, recante misure urgenti per la corre-
sponsione di assegni     una tantum     al personale delle Forze di 
polizia, delle Forze armate e del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
     1. Il decreto-legge 26 marzo 2011, n. 27, recante mi-

sure urgenti per la corresponsione di assegni    una tantum    
al personale delle Forze di polizia, delle Forze armate e 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, è convertito in 
legge con le modifi cazioni riportate in allegato alla pre-
sente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 23 maggio 2011 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  

  ALLEGATO    

     MODIFICAZIONE APPORTATA
IN SEDE DI CONVERSIONE

AL DECRETO-LEGGE 26 MARZO 2011, N. 27 

   All’articolo 1, il comma 2 è sostituito dal seguente:   
 «2. La dotazione del fondo di cui al comma 1 può es-

sere ulteriormente incrementata, con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, di concerto con i Ministri 
della difesa e dell’interno, con quota parte delle risorse 
corrispondenti alle minori spese effettuate, rispetto al 
precedente anno, in conseguenza delle missioni interna-
zionali di pace, e delle risorse di cui al comma 7, lettera 

  a)  , dell’articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, 
n. 143, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 13 no-
vembre 2008, n. 181, relativo al Fondo unico giustizia. Le 
risorse di cui al presente comma sono attribuite in modo 
da assicurare trattamenti omogenei al personale delle For-
ze armate e a quello delle Forze di polizia».   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati      (atto n. 4220):   

 Presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri (   BERLUSCONI   ) e 
dal Ministro dell’economia e delle fi nanze (   TREMONTI   ) in data 28 marzo 
2011. 

 Assegnato alle commissioni riunite I (affari costituzionali) e IV 
(difesa), in sede referente, il 29 marzo 2011, con pareri della commis-
sione per la legislazione e delle commissioni II, V, XI e XIII. 

 Esaminato dalle commissioni riunite, in sede referente, il 5, 6, 12, 
13 e 14 aprile 2011. 

 Esaminato in aula il 27 aprile 2011 ed approvato il 3 maggio 2011. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 2716):   

 Assegnato alle commissioni riunite 1ª (affari costituzionali) e 4ª 
(difesa), in sede referente, il 4 maggio 2011 con pareri delle commis-
sioni 1ª, 2ª, 5ª e 9ª. 

 Esaminato dalla 1ª commissione (affari costituzionali), in sede 
consultiva, sull’esistenza dei presupposti di costituzionalità il 5 ed il 
17 maggio 2011. 

 Esaminato dalle commissioni riunite 1ª e 4ª, in sede referente, il 17 
e 18 maggio 2011. 

 Esaminato in aula il 17 maggio 2011 ed approvato il 18 maggio 
2011.   

  

      AVVERTENZA:  

 Il decreto-legge 26 marzo 2011, n. 27, è stato pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   - serie generale - n. 71 del 28 marzo 2011. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla presente legge di 
conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è 
pubblicato in questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 44.   

  11G0116
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    LEGGE  26 maggio 2011 , n.  75 .

      Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 
31 marzo 2011, n. 34, recante disposizioni urgenti in favore 
della cultura, in materia di incroci tra settori della stampa 
e della televisione, di razionalizzazione dello spettro radioe-
lettrico, di moratoria nucleare, di partecipazioni della Cassa 
depositi e prestiti, nonché per gli enti del Servizio sanitario 
nazionale della regione Abruzzo.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
     1. Il decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, recante di-

sposizioni urgenti in favore della cultura, in materia di 
incroci tra settori della stampa e della televisione, di ra-
zionalizzazione dello spettro radioelettrico, di moratoria 
nucleare, di partecipazioni della Cassa depositi e prestiti, 
nonché per gli enti del Servizio sanitario nazionale della 
regione Abruzzo, è convertito in legge con le modifi ca-
zioni riportate in allegato alla presente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 26 maggio 2011 

 NAPOLITANO 

  BERLUSCONI   , Presidente del Consiglio dei Ministri 
  TREMONTI   , Ministro dell’economia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  

  ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE
IN SEDE DI CONVERSIONE

AL DECRETO-LEGGE 31 MARZO 2011, N. 34 

 All’articolo 2, al comma 2, nel secondo periodo, le pa-
role: «per la relativa presa d’atto» sono sostituite dalle 
seguenti: «per l’approvazione». 

  L’articolo 5 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 5.    (Abrogazione di disposizioni relative alla 

realizzazione di nuovi impianti nucleari).    — 1. Al fi ne di 
acquisire ulteriori evidenze scientifi che, mediante il sup-
porto dell’Agenzia per la sicurezza nucleare, sui profi li 
relativi alla sicurezza nucleare, tenendo conto dello svi-

luppo tecnologico in tale settore e delle decisioni che sa-
ranno assunte a livello di Unione europea, non si procede 
alla defi nizione e attuazione del programma di localizza-
zione, realizzazione ed esercizio nel territorio nazionale 
di impianti di produzione di energia elettrica nucleare. 

 2. L’articolo 7 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, è abrogato. 

  3. Alla legge 23 luglio 2009, n. 99, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 25, comma 1, nel primo periodo, 
sono soppresse le parole: “della localizzazione nel territo-
rio nazionale di impianti di produzione di energia elettri-
ca nucleare, di impianti di fabbricazione del combustibile 
nucleare’’ ed è soppresso l’ultimo periodo; 

   b)   all’articolo 25, comma 2, lettera   c)  , sono sop-
presse le parole: “, con oneri a carico delle imprese coin-
volte nella costruzione o nell’esercizio degli impianti e 
delle strutture, alle quali è fatto divieto di trasferire tali 
oneri a carico degli utenti fi nali’’; 

   c)   all’articolo 25, comma 2, lettera   d)  , sono sop-
presse le parole: “che i titolari di autorizzazioni di attività 
devono adottare’’; 

   d)   all’articolo 25, comma 2, lettera   g)  , le parole: 
“la costruzione e l’esercizio di impianti per la produzione 
di energia elettrica nucleare e di impianti per la messa in 
sicurezza dei rifi uti radioattivi o per lo smantellamento’’ 
sono sostituite dalle seguenti: “la messa in sicurezza dei 
rifi uti radioattivi o lo smantellamento’’; 

   e)   all’articolo 25, comma 2, la lettera   i)   è abrogata; 
   f)   all’articolo 25, comma 2, lettera   l)  , sono sop-

presse le parole: “gli oneri relativi ai’’ e le parole: “a ti-
tolo oneroso a carico degli esercenti le attività nucleari e 
possano essere’’; 

   g)   all’articolo 25, comma 2, la lettera   n)   è abrogata; 
   h)   all’articolo 25, comma 2, la lettera   o)    è sostitu-

ita dalla seguente:  
 “o) previsione di opportune forme di infor-

mazione per le popolazioni e in particolare per quelle 
coinvolte’’; 

   i)   all’articolo 25, comma 2, la lettera   q)   è abrogata; 
   l)   all’articolo 25, i commi 3 e 4 sono abrogati; 
   m)   l’articolo 26 è abrogato; 
   n)   all’articolo 29, comma 1, sono soppresse le 

parole: “gli impieghi pacifi ci dell’energia nucleare,’’, le 
parole: “sia da impianti di produzione di elettricità sia’’ e 
le parole: “costruzione, l’esercizio e la’’; 

   o)   all’articolo 29, comma 4, sono soppresse le pa-
role: “nell’ambito di priorità e indirizzi di politica energe-
tica nazionale e’’; 

   p)   all’articolo 29, comma 5, lettera   c)  , sono sop-
presse le parole: “sugli impianti nucleari nazionali e loro 
infrastrutture,’’; 

   q)   all’articolo 29, comma 5, lettera   e)  , sono 
soppresse le parole: “del progetto, della costruzione e 
dell’esercizio degli impianti nucleari, nonché delle infra-
strutture pertinenziali,’’; 
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   r)   all’articolo 29, comma 5, lettera   g)  , sono sop-
presse le parole: “, diffi dare i titolari delle autorizzazio-
ni’’, le parole: “da parte dei medesimi soggetti’’, le paro-
le: “di cui alle autorizzazioni’’ e la parola: “medesime’’; 

   s)   all’articolo 29, comma 5, la lettera   h)   è abrogata; 
   t)   all’articolo 29, comma 5, lettera   i)  , sono sop-

presse le parole: “all’esercizio o’’. 
 4. All’articolo 133, comma 1, lettera   o)  , del codice 

del processo amministrativo, di cui al decreto legislativo 
2 luglio 2010, n. 104, sono soppresse le parole: “ivi com-
prese quelle inerenti l’energia da fonte nucleare,’’. 

  5. Al decreto legislativo 15 febbraio 2010, n. 31, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    l’articolo 1 è sostituito dal seguente:  
 “Art. 1.    (Oggetto).     — 1. Con il presente decreto 

si disciplinano:  
   a)   la localizzazione del Deposito nazionale, 

incluso in un Parco Tecnologico comprensivo di un Cen-
tro di studi e sperimentazione, destinato ad accogliere i 
rifi uti radioattivi provenienti da attività pregresse di im-
pianti nucleari e similari, nel territorio nazionale; 

   b)   le procedure autorizzative per la costru-
zione e l’esercizio del Deposito nazionale e del Parco 
Tecnologico; 

   c)   i benefi ci economici relativi alle attività 
di esercizio del Deposito nazionale, da corrispondere in 
favore delle persone residenti, delle imprese operanti nel 
territorio circostante il sito e degli enti locali interessati.’’; 

   b)    l’articolo 2 è sostituito dal seguente:  
 “Art. 2.    (Defi nizioni).     — 1. Fatte salve le de-

fi nizioni di cui alla legge 31 dicembre 1962, n. 1860, e 
al decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ai fi ni del 
presente decreto si defi nisce:  

   a)   ‘Agenzia’: l’Agenzia per la sicurezza nu-
cleare di cui all’articolo 29 della legge 23 luglio 2009, 
n. 99; 

   b)   ‘Conferenza unifi cata’: la Conferenza pre-
vista all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, e successive modifi cazioni; 

   c)   ‘AIEA’: l’Agenzia internazionale per 
l’energia atomica delle Nazioni Unite, con sede a Vienna; 

   d)   ‘AEN-OCSE’: l’Agenzia per l’energia nu-
cleare presso l’OCSE, con sede a Parigi; 

   e)   ‘Deposito nazionale’: il deposito naziona-
le destinato allo smaltimento a titolo defi nitivo dei rifi uti 
radioattivi a bassa e media attività, derivanti da attività 
industriali, di ricerca e medico-sanitarie e dalla pregressa 
gestione di impianti nucleari, e all’immagazzinamento, a 
titolo provvisorio di lunga durata, dei rifi uti ad alta attivi-
tà e del combustibile irraggiato provenienti dalla pregres-
sa gestione di impianti nucleari; 

   f)      decommissioning   : l’insieme delle azioni 
pianifi cate, tecniche e gestionali, da effettuare su un im-
pianto nucleare a seguito del suo defi nitivo spegnimento o 
della cessazione defi nitiva dell’esercizio, nel rispetto dei 
requisiti di sicurezza e di protezione dei lavoratori, della 
popolazione e dell’ambiente, fi no allo smantellamento fi -
nale o comunque al rilascio del sito esente da vincoli di 
natura radiologica.’’; 

   c)    l’articolo 3 è sostituito dal seguente:  
 “Art. 3.    (Documento programmatico)   . — 

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro dello sviluppo economico, che 
può avvalersi dell’Agenzia, di concerto con il Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sono 
stabiliti gli indirizzi in materia di gestione dei rifi uti ra-
dioattivi e di    decommissioning    degli impianti dismessi.’’; 

   d)   gli articoli da 4 a 24 sono abrogati; 
   e)   all’articolo 26, comma 1, l’alinea è sostituito 

dal seguente: “La Sogin S.p.A. è il soggetto responsabile 
degli impianti a fi ne vita, del mantenimento in sicurezza 
degli stessi, nonché della realizzazione e dell’esercizio 
del Deposito nazionale e del Parco Tecnologico di cui 
all’articolo 25, comprendente anche il trattamento e lo 
smaltimento dei rifi uti radioattivi. A tal fi ne:’’; 

   f)   all’articolo 26, comma 1, lettera   d)  , sono sop-
presse le parole: “riceve dagli operatori interessati al 
trattamento ed allo smaltimento dei rifi uti radioattivi il 
corrispettivo per le attività di cui all’articolo 27, con mo-
dalità e secondo tariffe stabilite con decreto del Ministero 
dello sviluppo economico di concerto con il Ministero 
dell’economia e fi nanze, ed’’ e le parole: “, calcolate ai 
sensi dell’articolo 29 del presente decreto legislativo’’; 

   g)   all’articolo 26, comma 1, lettera   e)  , sono sop-
presse le parole: “, al fi ne di creare le condizioni idonee 
per l’esecuzione degli interventi e per la gestione degli 
impianti’’; 

   h)    all’articolo 27, il comma 1 è sostituito dal 
seguente:  

 “1. La Sogin S.p.A., tenendo conto dei criteri 
indicati dall’AIEA e dall’Agenzia, defi nisce una propo-
sta di Carta nazionale delle aree potenzialmente idonee 
alla localizzazione del Parco Tecnologico, proponendone 
contestualmente un ordine di idoneità sulla base di carat-
teristiche tecniche e socio-ambientali delle suddette aree, 
nonché un progetto preliminare per la realizzazione del 
Parco stesso.’’; 

   i)   all’articolo 27, comma 4, sono soppresse le pa-
role: “, comma 2’’; 

   l)   all’articolo 27, comma 10, sono soppresse le pa-
role: “Si applica quanto previsto dall’articolo 12.’’; 

   m)   l’articolo 29 è abrogato; 
   n)    all’articolo 30, il comma 1 è sostituito dal 

seguente:  
 “1. Al fi ne di massimizzare le ricadute socio-

economiche, occupazionali e culturali conseguenti alla 
realizzazione del Parco Tecnologico, è riconosciuto al 
territorio circostante il relativo sito un contributo di na-
tura economica. Il contributo di cui al presente comma è 
destinato per il 10 per cento alla provincia o alle province 
nel cui territorio è ubicato il sito, per il 55 per cento al 
comune o ai comuni nel cui territorio è ubicato il sito e 
per il 35 per cento ai comuni limitrofi , intesi come quel-
li il cui territorio ricada in tutto o in parte all’interno di 
un’area compresa nei 25 chilometri dal centro dell’edifi -
cio Deposito.’’; 

   o)   all’articolo 30, i commi 2 e 3 sono abrogati; 
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   p)   gli articoli da 31 a 34 sono abrogati; 
   q)    l’articolo 35 è sostituito dal seguente:  

 “Art. 35.    (Abrogazioni). —     1. Sono abrogate le 
seguenti disposizioni:  

   a)   articoli 8 e 9 del decreto legislativo 
17 marzo 1995, n. 230; 

   b)   articolo 1, comma 100, della legge 23 ago-
sto 2004, n. 239.’’; 

   r)   nel titolo del decreto legislativo sono soppres-
se le parole: “della localizzazione, della realizzazione e 
dell’esercizio nel territorio nazionale di impianti di pro-
duzione di energia elettrica nucleare, di impianti di fab-
bricazione del combustibile nucleare,’’ e le parole: “e 
campagne informative al pubblico’’. 

 6. Nel decreto legislativo 23 marzo 2011, n. 41, sono 
abrogati gli articoli da 1 a 23, 25, 26, comma 1, 28, 29, 
comma 1, lettera   a)  , 30, 31, 32, comma 1, lettera   c)  . 

 7. Il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 15 febbraio 
2010, n. 31, come modifi cato dal comma 5 del presente 
articolo, è adottato entro dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 8. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto il Consi-
glio dei Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico e del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano e acquisito il parere delle 
competenti Commissioni parlamentari, adotta la Strategia 
energetica nazionale, che individua le priorità e le misure 
necessarie al fi ne di garantire la sicurezza nella produ-
zione di energia, la diversifi cazione delle fonti energe-
tiche e delle aree geografi che di approvvigionamento, il 
miglioramento della competitività del sistema energetico 
nazionale e lo sviluppo delle infrastrutture nella prospet-
tiva del mercato interno europeo, l’incremento degli in-
vestimenti in ricerca e sviluppo nel settore energetico e la 
partecipazione ad accordi internazionali di cooperazione 
tecnologica, la sostenibilità ambientale nella produzione 
e negli usi dell’energia, anche ai fi ni della riduzione delle 
emissioni di gas ad effetto serra, la valorizzazione e lo 
sviluppo di fi liere industriali nazionali. Nella defi nizio-
ne della Strategia, il Consiglio dei Ministri tiene conto 
delle valutazioni effettuate a livello di Unione europea e 
a livello internazionale sulla sicurezza delle tecnologie 
disponibili, degli obiettivi fi ssati a livello di Unione euro-
pea e a livello internazionale in materia di cambiamenti 
climatici, delle indicazioni dell’Unione europea e degli 
organismi internazionali in materia di scenari energetici 
e ambientali». 

 All’articolo 7, al comma 1, capoverso 8  -bis  : 
 al primo periodo, dopo le parole: «del Paese», 

sono aggiunte le seguenti: «, e che risultino in una stabile 
situazione di equilibrio fi nanziario, patrimoniale ed eco-
nomico e siano caratterizzate da adeguate prospettive di 
redditività»; 

 al secondo periodo, le parole: «che precede» 
sono sostituite dalle seguenti: «di società di interesse 
nazionale»; 

 dopo il secondo periodo, è inserito il seguente: «Il 
decreto è trasmesso alle Camere». 

 Nel titolo, le parole: «moratoria nucleare» sono so-
stituite dalle seguenti: «abrogazione di disposizioni rela-
tive alla realizzazione di nuovi impianti nucleari».   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica      (atto n. 2665):   

 Presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri    (BERLUSCONI)    e 
dal Ministro dell’economia e delle fi nanze    (TREMONTI   ) il 31 marzo 2011. 

 Assegnato alle Commissioni riunite 5^ (bilancio) e 7^ (istruzio-
ne pubblica, beni culturali), in sede referente, il 1° aprile 2011 con pa-
reri delle Commissioni 1^, 5^, 6^, 8^, 10^, 12^, 13^, 14^ e Questioni 
regionali. 

 Esaminato dalla 1^ Commissione (Affari costituzionali), in sede 
consultiva, sull’esistenza dei presupposti di costituzionalità il 5 e 6 apri-
le 2011. 

 Esaminato dalle Commissioni riunite 5^ e 7^, in sede referente, il 
6, 7, 11, 12, 13 e 14 aprile 2011. 

 Esaminato in aula il 12, 18 e 19 aprile 2011 ed approvato il 20 apri-
le 2011. 

  Camera dei deputati      (atto n. 4307):   

 Assegnato alle Commissioni riunite V (bilancio) e VII (cultura, 
scienza e istruzione), in sede referente, il 27 aprile 2011 con pareri del 
Comitato per la legislazione e delle Commissioni I, II, III, VI, VIII, IX, 
X, XI, XII, XIV e questioni regionali. 

 Esaminato dalle Commissioni riunite V e VII, in sede referente, il 
3, 4 e 5 maggio 2011. 

 Esaminato in aula il 4, 17, 23 e 24 maggio 2011 ed approvato il 
25 maggio 2011.   

  

      AVVERTENZA:  

 Il decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, è stato pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   - serie generale - n. 74 del 31 marzo 2011. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla presente legge di 
conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è 
pubblicato in questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 45.   

  11G0117  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  19 maggio 2011 .

      Dichiarazione dello stato di emergenza in relazione alle 
eccezionali avversità atmosferiche che hanno colpito il ter-
ritorio della regione Piemonte nei giorni dal 14 al 17 marzo 
2011.    

     IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Considerato che il territorio della regione Piemonte ed 
in particolare delle province di Alessandria, Asti, Cuneo e 
Torino nei giorni dal 14 al 17 marzo 2011 è stato colpito 
da eccezionali avversità atmosferiche che hanno provoca-
to esondazioni di corsi d’acqua, allagamenti, movimenti 
franosi, smottamenti e caduta di valanghe causando gravi 
danni alle infrastrutture ed agli edifi ci pubblici e privati, 
nonché una grave situazione di pericolo per la pubblica e 
privata incolumità ed una compromissione delle attività 
produttive delle zone interessate; 

 Considerato, altresì, che i summenzionati eventi hanno 
determinato l’evacuazione di alcune famiglie dalle loro 
abitazioni; 

 Tenuto conto che detta situazione di emergenza, per 
intensità ed estensione, non è fronteggiabile con mezzi e 
poteri ordinari; 

 Ritenuto, pertanto, necessario, provvedere tempestiva-
mente a porre in essere ogni azione urgente fi nalizzata 
al superamento della grave situazione derivante dai citati 
eventi mediante il ricorso a mezzi e poteri straordinari; 

 Viste le iniziative poste in essere dal Dipartimento del-
la protezione civile della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri in attuazione della direttiva del Presidente del 
Consiglio dei Ministri del 27 luglio 2010 recante: «Indi-
rizzi per lo svolgimento delle attività propedeutiche alle 
deliberazioni del Consiglio dei Ministri da adottare ai 
sensi dell’art. 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225»; 

 Ritenuto quindi, che ricorrono, nella fattispecie, i pre-
supposti previsti dall’art. 5, comma 1, della citata legge 
n. 225/1992, per la dichiarazione dello stato di emergenza; 

 Vista la richiesta del Presidente della regione Piemonte; 
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-

tata nella riunione del 19 maggio 2011:  

  Decreta:  

 Ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, comma 1, della leg-
ge 24 febbraio 1992, n. 225, in considerazione di quan-
to espresso in premessa, è dichiarato, fi no al 31 maggio 
2012, lo stato di emergenza in relazione alle eccezionali 

avversità atmosferiche che hanno colpito il territorio della 
regione Piemonte nei giorni dal 14 al 17 marzo 2011. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 maggio 2011 

 Il Presidente: BERLUSCONI   

  11A06948

    ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  19 maggio 2011 .

      Disposizioni urgenti per la realizzazione degli interventi 
di bonifi ca da porre in essere nel sito di interesse nazionale 
di «Pioltello e Rodano» per le discariche A, B e C dell’area 
ex SISAS.      (Ordinanza n. 3941).     

     IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 40; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 16 aprile 2010 con il quale è stato dichiarato, fi no 
al 30 aprile 2011, lo stato di emergenza in relazione agli 
interventi di bonifi ca da porre in essere nelle discariche 
A e B dell’area ex SISAS del sito di interesse nazionale 
nei comuni di Pioltello e Rodano in provincia di Milano; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri del 5 maggio 2011 con il quale è stato prorogato, 
fi no al 31 ottobre 2011, lo stato di emergenza in rassegna, 
e lo stesso è stato esteso alla discarica «C» dell’area ex 
SISAS; 

 Vista l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri n. 3874 del 30 aprile 2010 recante «Disposizioni 
urgenti per la realizzazione degli interventi di bonifi ca da 
porre in essere nel sito di interesse nazionale di «Pioltello 
e Rodano» per le discariche A e B dell’area ex SISAS»; 

 Considerato che la Corte di Giustizia dell’Unione euro-
pea con sentenza 9 settembre 2004 ha condannato lo Sta-
to italiano per non aver adottato le misure necessarie ad 
assicurare che i rifi uti depositati nelle predette discariche 
fossero recuperati o smaltiti senza pericolo per la salute 
dell’uomo e con procedimenti e metodi che potrebbero 
recare pregiudizio all’ambiente; 

 Rilevato che sono state ultimate le attività di rimozione 
dei rifi uti dalle discariche «A» e «B» dell’area ex SISAS; 

 Considerato, altresì, che occorre intervenire a tutela 
della falda sottostante le aree delle discariche oggetto del-
la rimozione dei rifi uti e, pertanto, delle discariche «A», 
«B» e «C» presenti nel sito di interesse nazionale in ras-
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segna ed esposte a rischio di contaminazione conseguente 
alla sua escursione e contatto con l’attuale quota di fondo 
scavo e con i relativi argini, eliminando sistemi continui 
di messa in depressione della falda mediante pompaggio 
ed abbattendo i relativi costi di gestione; 

 Vista la nota del 20 aprile 2011 del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare - Direzione 
generale tutela del territorio e delle risorse idriche; 

 Vista la nota del 16 maggio 2011 del Commissario de-
legato ai sensi dell’ordinanza del Presidente del Consiglio 
dei Ministri n. 3874 del 30 aprile 2010; 

 Vista la nota del 17 maggio 2011 della regione Lom-
bardia - Direzione generale ambiente, energia e reti; 

 Di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze; 

 Acquisita l’intesa della regione Lombardia; 
 Su proposta del Capo del Dipartimento della protezio-

ne civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

  Dispone:    

  Art. 1.
     1. Il Commissario delegato di cui all’art. 1, comma 1, 

dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 
n. 3874 del 30 aprile 2010, al fi ne di eliminare il rischio di 
contaminazione della falda sottostante l’area ex SISAS, 
adotta ogni utile iniziativa per la defi nitiva messa in sicu-
rezza della stessa, provvedendo, tra l’altro, al riempimen-
to delle aree di scavo risultanti dalla rimozione dei rifi uti 
dalle discariche «A», «B», e «C». 

 2. Il Commissario delegato di cui al comma 1 è auto-
rizzato a porre in essere ogni utile attività per l’eserci-
zio della rivalsa nei confronti dell’operatore privato, ai 
sensi dell’art. 2, comma 3, dell’ordinanza del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri n. 3874 del 30 aprile 2010, 
ivi compresa la promozione di apposite azioni innanzi la 
competente autorità giudiziaria. 

 3. All’art. 6, comma 1, dell’ordinanza del Presidente 
del Consiglio dei Ministri n. 3874 del 30 aprile 2010, 
dopo le parole: «decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
e successive modifi che ed integrazioni, articoli» è ag-
giunta la seguente parola: «186,». 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente 
ordinanza, stimati in euro 5.100.000,00, si provvede a 
valere sulle risorse fi nanziare del bilancio della regione 
Lombardia, cap. n. 6361. 

 5. La regione Lombardia è autorizzata a trasferire le ri-
sorse di cui al comma 4 sulla contabilità speciale n. 5432 
istituita ai sensi dell’art. 7, comma 2, dell’ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3874 del 30 aprile 
2010. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 maggio 2011 

 Il Presidente: BERLUSCONI   

  11A06949  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  29 aprile 2011 .

      Indicazione del prezzo medio dei buoni ordinari del Teso-
ro a 185 giorni, relativi all’emissione del 29 aprile 2011.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO  

 Visto il decreto n.34975 del 20 aprile 2011, che ha di-
sposto per il 29 aprile 2011 l’emissione dei buoni ordinari 
del Tesoro a 185 giorni; Visto l’art. 4 del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Ritenuto che in applicazione dell’art.4 del menzionato 
decreto n. 34975 del 20 aprile 2011 occorre indicare con 
apposito decreto i rendimenti ed i prezzi di cui al citato 

articolo, risultanti dall’asta relativa all’emissione dei buo-
ni ordinari del Tesoro del 29 aprile 2011; 

  Decreta:  

 Per l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro del 
29 aprile 2011, il rendimento medio ponderato dei B.O.T. 
a 185 giorni è risultato pari a 1,659. Il corrispondente 
prezzo medio ponderato è risultato pari a 99,155. 

 Il rendimento minimo accoglibile ed il rendimento 
massimo accoglibile sono risultati pari, rispettivamente, 
a 1,417 ed a 2,651. 

 Il presente decreto verrà inviato all’Uffi cio Centrale 
del Bilancio del Ministero dell’Economia e delle Finanze 
e sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana. 

 Roma, 29 aprile 2011 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  11A07095
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    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  23 maggio 2011 .

      Annullamento della fase di pre-ammissibilità delle do-
mande, relative al Titolo II dell’Avviso n. 713/Ric del 29 ot-
tobre 2010, rivolto al potenziamento dei distretti tecnologici 
e dei laboratori pubblico-privati esistenti e alla creazione di 
nuovi distretti tecnologici e/o nuove aggregazioni pubblico-
private.     (Prot. n. 268/Ric.).    

      Programma operativo nazionale
Ricerca e Competitività 2007-2013

Regioni della Convergenza
Campania, Puglia, Calabria, Sicilia  

  Avviso  

  Asse I - Sostegno ai mutamenti strutturali
Obiettivo Operativo: Reti per il rafforzamento del potenziale 

scientifico-tecnologico
delle Regioni della Convergenza  

  I Azione: Distretti di alta tecnologia e relative reti
II Azione: Laboratori pubblico-privati e relative reti  

 IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL COORDINAMENTO E LO SVILUPPO DELLA RICERCA  

 Visti i regolamenti comunitari vigenti per la program-
mazione 2007-2013; 

 Visto il Quadro strategico nazionale (QSN) per la poli-
tica regionale di sviluppo 2007-2013 approvato con deli-
bera: CIPE n. 174 del 22 dicembre 2006 e con successiva 
decisione della Commissione europea n. 3329 del 13 lu-
glio 2007; 

 Visti i programmi operativi regionali (POR) FESR e 
FSE 2007-2013 delle quattro regioni della convergenza 
(Calabria, Campania, Puglia e Sicilia) previsti nell’ambi-
to del QSN e adottati con rispettive decisioni della Com-
missione europea; 

 Visto il programma operativo nazionale «Ricerca e 
competitività» 2007-2013 per le regioni della convergen-
za (di seguito PON R&  C)  , previsto dal QSN e adottato 
con decisione CE (2007) 6882 della Commissione euro-
pea del 21/12/2007 (CCI: 2007IT161PO006), e cofi nan-
ziato dal Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) e 
dal Fondo di rotazione (FDR) per l’attuazione delle po-
litiche comunitarie ex art. 5 della legge 16 aprile 1987 
n. 183 e successive modifi cazioni; 

 Vista l’articolazione del PON R&C in assi priorita-
ri d’intervento e obiettivi operativi e che, nell’ambito 
dell’Asse I «Sostegno ai mutamenti strutturali» si colloca 
l’obiettivo operativo «Reti per il rafforzamento del po-
tenziale scientifi co-tecnologico delle regioni della con-
vergenza» destinato anche al cofi nanziamento di inter-
venti rivolti allo sviluppo/potenziamento dei distretti ad 
alta tecnologia e dei laboratori pubblico-privati esistenti, 
nonché alla creazione di nuovi distretti ad alta tecnologia 
e/o nuove aggregazioni pubblico-private; 

 Visto il decreto direttoriale n. 713/Ric del 29 ottobre 
2010 rivolto allo sviluppo/potenziamento dei distretti ad 
alta tecnologia e dei laboratori pubblico-privati esistenti, 
nonché alla creazione di nuovi distretti ad alta tecnologia 
e/o nuove aggregazioni pubblico-private; 

 Visto il decreto direttoriale n. 53/Ric. del 2 febbraio 
2011 con cui si prorogano i termini di presentazione della 
domanda al 22 marzo 2011; 

 Visto il decreto direttoriale n. 133/Ric. del 21 marzo 
2011 con cui si prorogano i termini di presentazione della 
domanda del titolo III al 21 aprile 2011; 

 Considerato che all’avviso hanno risposto tutti i 26 
soggetti ammissibili, individuati nell’art. 3 dell’avviso 
medesimo, ossia distretti di alta tecnologia già esistenti 
(i «Soggetti attuatori») presentando complessivamente 75 
progetti; 

 Tenuto conto della relazione del responsabile unico del 
procedimento prot. MIUR 1373 del 16 marzo 2011 da cui 
si evince che tutti presentano carenze rispetto ai requisiti 
di ammissibilità richiesti dall’avviso; 

 Considerato che essendo stato per la prima volta uti-
lizzato quale strumento di invio delle domande il sistema 
informatico (fi rma digitale), gli interessati possono essere 
anche incorsi in diffi coltà connesse alla scarsa confi denza 
con il nuovo sistema; 

 Considerato che in ottemperanza ai principi di favor 
partecipationis, di economicità dei mezzi giuridici e am-
ministrativi, di conservazione e continuità dell’atto ammi-
nistrativo, è interesse dell’amministrazione,stante la sus-
sistenza di condizioni di «par condicio», essendo tutte le 
proposte affette da problematiche di regolarità,conservare 
la validità dell’avviso al fi ne di non incorrere in ritardi 
nella procedura di spesa-soprattutto in relazione all’im-
piego dei Fondi UE-e dispersione di risorse sia umane 
che economiche a cui il MIUR deve necessariamente 
attenersi; 

 Considerata l’opportunità di procedere alla regolariz-
zazione della documentazione amministrativa pervenuta, 
idonea a sanare i vizi riscontrati, al fi ne di garantire l’ot-
temperanza del principio di trasparenza e parità di tratta-
mento dei soggetti coinvolti; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. L’annullamento della fase di pre-ammissibilità. 
 2. La restituzione a tutti i Proponenti delle relative 

domande e, concede un termine di 15 giorni, naturali e 
consecutivi, a decorrere dalla data del 16 giugno 2011, 
entro il quale i soggetti attuatori possono ripresentare le 
domande emendate delle irregolarità che il responsabile 
unico del procedimento comunicherà singolarmente ad 
ogni singolo proponente. 

 3. La mancata presentazione delle domande debita-
mente emendate, entro e non oltre il suddetto termine, 
sarà causa di esclusione del proponente interessato dalla 
presente procedura; 
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 4. Per tutto quanto non espressamente specifi cato nel 
presente decreto, si demanda al responsabile unico del 
procedimento circa gli atti all’uopo necessari per le mo-
dalità di quanto sopra esposto. 

 5. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e sul sito internet www.
ponrec.it 

 Roma, 23 maggio 2011 

 Il direttore generale: AGOSTINI   

  11A06999

    MINISTERO DELLA DIFESA

  DECRETO  16 marzo 2011 .

      Rideterminazione del canone degli alloggi di servizio mili-
tari occupati da utenti senza titolo.    

     IL MINISTRO DELLA DIFESA 

 Visto l’art. 6, comma 21  -quater  , del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, concernente la ride-
terminazione del canone degli alloggi di servizio militari 
occupati da utenti senza titolo; 

 Vista la legge 18 agosto 1978, n. 497, concernente au-
torizzazione di spesa per la costruzione di alloggi di ser-
vizio per il personale militare e disciplina delle relative 
concessioni; 

 Visto l’art. 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, 
n. 431, recante la disciplina delle locazioni e del rilascio 
degli immobili adibiti ad uso abitativo; 

 Visto l’art. 3, comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138, recante norme 
per la revisione generale delle zone censuarie, delle tarif-
fe d’estimo delle unità immobiliari urbane e dei relativi 
criteri nonché delle commissioni censuarie in esecuzio-
ne dell’art. 3, commi 154 e 155, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662; 

 Visto il decreto 30 dicembre 2002 del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, recante i criteri genera-
li per la realizzazione degli accordi da defi nire in sede 
locale per la stipula dei contratti di locazione agevolati, 
nonché dei contratti di locazione transitori e dei contratti 
di locazione per studenti universitari; 

 Visto l’art. 306, comma 2, del decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, recante il codice dell’ordinamento 
militare, ove è stabilito che il Ministro della difesa, entro 
il 31 marzo di ogni anno, con proprio decreto defi nisce il 
piano annuale di gestione del patrimonio abitativo della 
difesa; 

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 90, recante il testo unico delle dispo-
sizioni regolamentari in materia di ordinamento militare, 
e in particolare:  

   a)   il capo I del titolo III del libro II, concernente gli 
alloggi di servizio delle forze armate; 

   b)   il capo IV del titolo III del libro II, recante le di-
sposizioni attuative per gli alloggi di servizio connessi al 
nuovo modello delle forze armate; 

 Acquisita l’intesa con l’agenzia del demanio ai sen-
si dell’art. 6, comma 21  -quater   del citato decreto-legge 
n. 78 del 2010; 

 Acquisito il parere dell’organo centrale della rappre-
sentanza militare (COCER), formulato ai sensi dell’art. 6, 
comma 21  -quater   del citato decreto-legge n. 78 del 2010; 

 Considerato che gli alloggi concessi in uso dall’am-
ministrazione della difesa sono strettamente preordinati 
a garantire la funzionalità degli enti, comandi e reparti 
delle forze armate; 

 Visto il decreto del Ministro della difesa 15 marzo 2011, 
con il quale il sottosegretario di Stato alla difesa on. Gui-
do Crosetto è stato delegato alla fi rma del provvedimento 
da adottare in attuazione dell’art. 6, comma 21  -quater  , 
del citato decreto-legge n. 78 del 2010; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Ambito di applicazione    

     1. Ai sensi dell’art. 6, comma 21  -quater  , del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, il canone degli 
alloggi di servizio delle Forze armate dovuto dagli utenti 
non aventi titolo alla concessione è rideterminato, anche 
in regime di proroga, secondo i criteri e le modalità stabi-
liti dagli articoli 2 e 3 del presente decreto. 

 2. La rideterminazione del canone di cui al comma 1, 
fermo restando per l’occupante l’obbligo di rilascio en-
tro il termine fi ssato dall’amministrazione e fatte salve le 
disposizioni in materia di deroga ai limiti di durata delle 
concessioni stabilite dal decreto di gestione del patrimo-
nio abitativo emanato annualmente dal Ministro della di-
fesa, si applica nei casi di cessazione, decadenza o revoca 
della concessione, rispettivamente previsti dagli articoli 
329, 330 e 331 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 15 marzo 2010, n. 90. 
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 3. Le disposizioni del presente decreto non si applicano 
al coniuge e ai fi gli già conviventi del concessionario di 
alloggio, ASI o AST, riconosciuto vittima della criminali-
tà, o del terrorismo, o del dovere, o equiparato a quest’ul-
tima categoria, fi nché permanga inalterato lo stato civile.   

  Art. 2.
      Determinazione del canone    

     1. Il canone mensile di locazione di cui all’art. 1 è de-
terminato dal prodotto del prezzo di mercato, che viene 
desunto dal calcolo della media aritmetica dei canoni 
unitari di locazione forniti dall’Agenzia del territorio 
- Osservatorio del mercato immobiliare (OMI), per un 
«coeffi ciente correttivo globale» calcolato in funzione 
delle caratteristiche estrinseche e intrinseche dell’allog-
gio e della superfi cie convenzionale calcolata ai sensi 
dell’art. 3, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 23 marzo 1998, n. 138, per il «coeffi ciente 
correttivo» calcolato in funzione del reddito del nucleo 
familiare dell’occupante e del periodo di occupazione 
dell’alloggio senza titolo. 

 2. Ai fi ni dell’applicazione del «coeffi ciente corretti-
vo» di cui al comma 1, si defi nisce «reddito di riferimen-
to» quello ottenuto dalla somma dei redditi annui lordi di 
tutti i componenti il nucleo familiare conviventi dell’oc-
cupante, come desunti dall’ultima dichiarazione dei red-
diti presentata alla data della notifi ca dell’inizio del pro-
cedimento di aggiornamento canone. 

  3. Il «reddito di riferimento» di cui al comma 2 è:  
   a)    ridotto:  

 1) di euro 2.500 per ogni familiare convivente a 
carico; 

 2) di euro 10.000 per ogni familiare convivente 
portatore di handicap grave ai sensi dell’art. 3, comma 3, 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 

   b)    aumentato per ogni mensilità intera di conduzio-
ne dell’alloggio con decorrenza dalla data della perdita 
del titolo alla conduzione dell’alloggio occupato sino alla 
data del 31 dicembre 2010, con le seguenti modalità:  

 1) euro 100 se il reddito di riferimento è compreso 
tra euro 40.000 ed euro 55.000; 

 2) euro 150 se il reddito di riferimento è compreso 
tra euro 55.001 ed euro 75.000; 

 3) euro 200 se il reddito di riferimento è compreso 
tra euro 75.001 ed euro 90.000; 

 4) euro 300 se il reddito di riferimento superiore 
ad euro 90.001. 

  4. Il «coeffi ciente correttivo» di cui al comma 1, per i 
«redditi di riferimento», come calcolati ai commi 2 e 3, è 
determinato in misura pari a:  

   a)   0,30 per i redditi fi no a euro 19.000; 
   b)   0,40 per i redditi compresi tra euro 19.001 ed euro 

30.000; 
   c)   0,50 per i redditi compresi tra euro 30.001 ed euro 

40.200; 
   d)   0,70 per i redditi compresi tra euro 40.201 ed euro 

55.000; 

   e)   0,80 per i redditi compresi tra euro 55.001 ed euro 
75.000; 

   f)   0,90 per i redditi compresi tra euro 75.001 ed euro 
90.000; 

   g)   0,95 per i redditi compresi tra euro 90.001 ed euro 
130.000; 

   h)   1,00 per i redditi oltre euro 130.000. 

 5. Sono esclusi dalla procedura di rideterminazione 
del canone, di cui al comma 4, gli utenti senza titolo che, 
al 31 dicembre 2010, rientrano nelle categorie previste 
dall’art. 2 del decreto 23 giugno 2010, emanato ai sensi 
dell’art. 306, comma 2, del decreto legislativo n. 66 del 
2010. 

 6. L’aggiornamento del canone di tutti gli alloggi oc-
cupati senza titolo è calcolato nella misura intera della 
variazione annualmente accertata dall’ISTAT dell’indice 
dei prezzi al consumo per famiglie di operai e impiegati.   

  Art. 3.

      Modalità di applicazione    

     1. Ai sensi dell’art. 312, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 90 del 2010, i comandi 
militari o gli organismi designati dagli Stati maggiori di 
Forza armata, competenti per la gestione degli alloggi di 
servizio, provvedono alla rideterminazione del canone 
di cui all’art. 2, secondo le modalità indicate nell’alle-
gato «A» al presente decreto, previa comunicazione, al 
personale interessato, dell’avvio del procedimento e 
contestuale richiesta della documentazione dimostrativa 
dell’appartenenza a soglia di reddito familiare che com-
porti l’eventuale applicazione del coeffi ciente correttivo 
di cui all’art. 2. 

 2. Su istanza degli interessati, comprovata mediante 
atto notorio o dichiarazione sostitutiva, da cui risultano 
le eventuali variazioni che comportano l’obbligo di ade-
guamento del canone, i comandi o gli organismi di cui al 
comma 1 provvedono a variare corrispondentemente gli 
importi determinati secondo le modalità previste al com-
ma 3 dell’art. 2. 

 3. Al termine della procedura di cui ai commi preceden-
ti, i comandi o gli organismi di cui al comma 1emanano 
i defi nitivi provvedimenti amministrativi di ridetermina-
zione del canone e provvedono alla notifi ca agli interes-
sati, dalla quale decorre l’applicazione del nuovo canone. 

 Il presente decreto sarà trasmesso agli organi di con-
trollo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana. 

 Roma, 16 marzo 2011 

 p. Il Ministro: CROSETTO   
  Registrato alla Corte dei conti il 18 maggio 2011

Ministeri istituzionali - Difesa, registro n. 11, foglio n. 206 
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 ALLEGATO  A 

  

La determinazione dei canoni – Criteri e modalità 

 

1 Il criterio da utilizzare per la rideterminazione dei canoni 

È quello basato sulle quotazioni fornite dall’Osservatorio del Mercato Immobiliare 

dell’Agenzia del Territorio (OMI): 

a) in termini di canoni di locazione, per la zona di ubicazione dell’alloggio e la tipologia residenziale 

di riferimento, ove disponibili; 

b) in termini di canoni di locazione, per la tipologia residenziale di riferimento, ma in altra zona 

contigua, se non disponibili in quella di ubicazione dell’alloggio in esame. 

 

1.a Criterio basato sui canoni di locazione relativi alla zona di ubicazione dell’alloggio e alla 

tipologia residenziale di riferimento 

Il canone base di locazione sarà dato dalla seguente espressione: 

 

C = canone OMI min + canone OMI max x K x S conv. 

   2    (formula 1) 

Dove: 

- canone OMI min e canone OMI max rappresentano gli estremi minimo e massimo 

dell’intervallo dei canoni unitari di locazione forniti dall’OMI nella zona in cui è ubicato 

l’immobile, per la destinazione residenziale e la tipologia di riferimento (abitazioni civili, 

abitazioni di tipo economico, ville e villini); 

- K è il coefficiente correttivo globale, come definito al paragrafo 2; 

- S conv. è la superficie convenzionale dell’alloggio, come definita al paragrafo 3; 

 

 



—  11  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12227-5-2011

 

1.b Criterio basato sui canoni di locazione relativi alla tipologia residenziale di riferimento, ma 

in altra zona contigua, se non disponibili in quella di ubicazione dell’alloggio in esame 

In caso di mancanza assoluta di valori di riferimento (canoni di locazione o valori di 

compravendita) relativi alla zona di ubicazione dell’alloggio e alla tipologia residenziale di 

riferimento il canone base di locazione sarà riferito alla media dei canoni di locazione rilevati 

nelle zone contigue, secondo la seguente espressione: 

 

C = canonemedio zone OMI min + canonemedio zone OMI max x K x S conv. 

 2      (formula 2) 

Dove: 

- canonemedio zone OMI min e canonemedio zone OMI max rappresentano i valori medi 

rispettivamente dei minimi e dei massimi degli intervalli dei canoni unitari di locazione 

forniti dall’OMI nelle zone contigue a quella in cui è ubicato l’immobile, per la destinazione 

residenziale e la tipologia di riferimento (abitazioni civili, abitazioni di tipo economico, ville e 

villini); 

- K è il coefficiente correttivo globale, come definito al paragrafo 2; 

- S conv. è la superficie convenzionale dell’alloggio, come definita al paragrafo 3; 
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2 Coefficiente correttivo globale 
I canoni medi desunti dall’OMI dovranno essere corretti con un coefficiente globale in grado di 

rappresentare le particolari caratteristiche estrinseche ed intrinseche del bene oggetto di valutazione 

rispetto alle caratteristiche ordinarie degli alloggi oggetto di rilevazione da parte dell’Agenzia del 

Territorio. 

Il coefficiente globale K sarà dato dal prodotto dei singoli coefficienti Ki sotto indicati: 

a) K1 = coefficiente di età, qualità e stato di manutenzione; 

b) K2 = coefficiente di piano; 

c) K3 = coefficiente di posizione ed esposizione; 

d) K4 = coefficiente per immobili dotati di impianti di particolare rilevanza o di elevato grado di 

sicurezza (condizionamento aria, automazione, allarme anti-intrusione, telecamere cc., ecc.); 

e) K5 = coefficiente per alloggi arredati con mobilio fornito dall’Amministrazione militare; 

 



—  13  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12227-5-2011

 

2.a Coefficiente di età, qualità e stato di manutenzione (K1)  

In relazione all’età di costruzione dell’edificio o alla data di completa ristrutturazione 

dell’alloggio si farà riferimento alla seguente tabella: 

 Stato conservativo e manutentivo alloggi 

Epoca di costruzione 
e qualità delle finiture 

Stato 
ottimo 

Stato 
buono 

Stato 
mediocre 

Stato 
pessimo 

     
Immobile nuovo, recentissimo     
lusso 1,35 1,30 1,20 - 
signorile 1,30 1,20 1,15 - 
medio 1,20 1,15 1,05 - 
popolare 1,15 1,05 1,00 - 
     
Immobile di 10 - 20 anni     
lusso 1,30 1,20 1,15 - 
signorile 1,20 1,15 1,05 - 
medio 1,15 1,05 1,00 - 
popolare 1,05 1,00 0,95 - 
     
Immobile di 21 - 40 anni     
lusso 1,20 1,15 1,05 0,95 
signorile 1,15 1,05 1,00 0,85 
medio 1,05 1,00 0,95 0,80 
popolare 1,00 0,95 0,85 0,70 
     
Immobile di 41 anni e oltre     
lusso 1,15 1,05 1,00 0,85 
signorile 1,05 1,00 0,95 0,80 
medio 1,00 0,95 0,85 0,70 
popolare 0,95 0,85 0,80 0,65 
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Al fine di definire la qualità delle finiture (lusso, signorile, medio, popolare), la classificazione 

dell’alloggio oggetto di valutazione è individuata come di seguito riportato: 

 lusso: unità immobiliare avente le caratteristiche di cui al D.M. 02 agosto 1969 del Ministero 

dei lavori Pubblici;  

 signorile: unità immobiliare con finiture interne accurate e materiali di qualità, inserita in 

fabbricato che presenta caratteri architettonici di pregio e dotato di pertinenze comuni di 

livello superiore all'ordinario quali giardini attrezzati, campi da gioco, etc., e avente 

caratteristiche assimilabili, più in generale, alla categoria catastale A1; 

 medio: unità immobiliare con finiture interne di media fattura e materiali di ordinaria qualità, 

inserita in un fabbricato di tipo civile o economico e dotato di pertinenze ordinarie, e avente 

caratteristiche assimilabili, più in generale, alle categorie catastali A2 e A3; 

 popolare: unità immobiliare a destinazione abitativa con finiture interne e materiali di 

modesta qualità, inserita in un fabbricato di tipo popolare caratterizzato da elevata densità 

abitativa con limitata qualità, dotazione e dimensione delle parti comuni, e avente 

caratteristiche assimilabili, più in generale, alla categoria catastale A4. 

 

Per la determinazione dello stato manutentivo e conservativo dell’alloggio, si tiene conto dei 

seguenti elementi: 

 pavimenti; 

 pareti e soffitti; 

 infissi esterni; 

 infissi interni; 

 impianto elettrico; 

 impianto idrico-sanitario (tubazioni) e servizi igienici (compresi sanitari, rubinetterie, 
pavimenti e rivestimenti); 

 impianto termico. 
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In particolare, lo stato si considera: 

 ottimo, qualora nessuno degli elementi sopra riportati sia in scadenti condizioni; 

 buono, qualora sia in scadenti condizioni almeno uno degli elementi sopra citati; 

 mediocre, qualora siano in scadenti condizioni almeno tre degli elementi sopra citati; 

 pessimo, qualora siano in scadenti condizioni almeno cinque degli elementi sopra citati. 

Ai fini della definizione di scadenti condizioni, si precisa che per quanto riguarda: 

 pavimenti: si intenderanno scadenti nel momento in cui verranno riscontrate condizioni tali 

da rendere necessaria la sostituzione di oltre il 30% delle relative superfici. 

 pareti, soffitti: si intenderanno scadenti nel momento in cui verranno riscontrate condizioni 

tali da rendere necessario il rifacimento di oltre il 30% delle relative superfici. 

 infissi interni: si intenderanno scadenti nel momento in cui verranno riscontrate condizioni o 

problemi tali da rendere necessaria la sostituzione di oltre la metà della dotazione presente.  

 infissi esterni: si intenderanno scadenti nel momento in cui verranno riscontrati rilevanti 

problemi di tenuta agli agenti atmosferici tali da rendere necessaria la sostituzione di oltre la 

metà della dotazione presente.  

 impianto elettrico: sarà definito scadente quando lo stesso non rispetta la vigente normativa 

in materia.  

 impianto idrico e servizi igienico-sanitari: saranno considerati scadenti nel momento in cui 

verranno riscontrati malfunzionamenti tali da richiedere consistenti interventi di 

manutenzione straordinaria dell’impianto e/o l’integrale rifacimento. 

 impianto di riscaldamento: sarà definito scadente qualora gli elementi radianti dell’unità 

immobiliare presentino malfunzionamenti non riparabili tali da richiedere la sostituzione di 

oltre la metà della dotazione presente. 
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2.b Coefficiente di piano (K2) (da considerare solo per gli edifici plurifamiliari) 1 

In relazione al livello di piano, limitatamente alle unità immobiliari situate in immobili costituiti 

da almeno tre piani fuori terra, si applicano i seguenti coefficienti correttivi: 

Per edifici dotati di ascensore: 

- 0,85 per le abitazioni situate al piano seminterrato; 

- 0,90 per le abitazioni situate al piano terreno; 

- 0,95 per le abitazioni situate al piano primo; 

- 1,00 per le abitazioni situate ai piani intermedi e all'ultimo piano; 

- 1,05 per le abitazioni situate al piano attico con terrazzo a livello; 

Per edifici privi di ascensore: 

- 0,80 per le abitazioni situate al piano seminterrato; 

- 0,90 per le abitazioni situate al piano terreno; 

- 0,95 per le abitazioni situate al piano primo; 

- 0,90 per le abitazioni situate al piano secondo; 

- 0,85 per le abitazioni situate al piano terzo; 

- 0,80 per le abitazioni situate al piano quarto; 

- 0,75 per le abitazioni situate al piano quinto; 

- 0,70 per le abitazioni situate al piano sesto. 

                                                            
1   I coefficienti sono stati stabiliti elaborando quelli previsti dall’art. 19 della legge del 27/07/1978, n.392. 
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2.c Coefficiente di posizione ed esposizione (K3) 

Per immobili dotati di posizione ed esposizione particolarmente sfavorevole o favorevole, qualora 

diverse da quelle mediamente rilevate dall’OMI nella microzona di riferimento, si potrà adottare 

un coefficiente, all’interno dell’intervallo 0,9 - 1,10 ed in particolare: 

- 1,10 quando l’unità gode di particolari caratteristiche di panoramicità, rispetto a elementi 

paesaggistici (mare, fiumi, parchi, altro) o di interesse storico-artistico (monumenti, piazze, 

altro) ovvero quando il fabbricato si trovi in posizione di particolare pregio o valore (su 

strade, piazze, di particolare interesse commerciale o immobiliare); 

- 1,00 quando le caratteristiche di posizione ed esposizione non si discostano da quelle 

mediamente rilevate dall’OMI nella microzona di riferimento;  

- 0,90 quando l’unità risente di elementi negativi connessi alla posizione quali l’ubicazione 

all’interno del perimetro militare, in prossimità di attività industriali o artigianali che 

arrecano disagio o in punti di particolare degrado sociale.  

 

2.d Coefficiente per immobili dotati di impianti di particolare rilevanza o di elevato grado di 
sicurezza (condizionamento aria, automazione, allarme anti-intrusione, telecamere cc., ecc.) 
(K4) 

Per alloggi dotati di impianti di particolare rilevanza o di elevato grado di sicurezza si potrà 

adottare un coefficiente maggiorativo fino al limite massimo di 1,2. 

 

2.e Coefficiente per alloggi arredati (K5) 

Per immobili dotati di mobilio di proprietà dell’Amministrazione militare si potrà adottare un 

coefficiente maggiorativo fino ad un massimo di 1,2 2. 

                                                            
2  In analogia con quanto previsto nell’ambito di alcuni accordi territoriali stipulati ai sensi dell’art. 2, comma 3 della legge 
n. 431/98. 
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3 Superficie convenzionale dell’alloggio 

La superficie convenzionale dell’alloggio, da inserire nelle formule (1) e (2), è data dalla somma3: 

a) della superficie dei vani principali e dei vani accessori a servizio diretto di quelli principali quali 

bagni, ripostigli, ingressi, corridoi e simili; 

b) della superficie dei vani accessori a servizio indiretto dei vani principali, quali soffitte, cantine e 

simili, computata nella misura: 

- del 50 per cento, qualora comunicanti con i vani di cui al punto a;  

- del 25 per cento qualora non comunicanti; 

c) della superficie dei balconi, terrazze e simili, di pertinenza esclusiva nella singola unità 

immobiliare, computata nella misura: 

- del 30 per cento, fino a metri quadrati 25, e del 10 per cento per la quota eccedente, qualora 

dette pertinenze siano comunicanti con i vani di cui di cui al punto a;  

- del 15 per cento, fino a metri quadrati 25, e del 5 per cento per la quota eccedente, qualora non 

comunicanti; 

d) della superficie dell’area scoperta o a questa assimilabile, che costituisce pertinenza esclusiva della 

singola unità immobiliare, computata nella misura del 10 per cento, fino alla superficie definita alla 

lettera a, e del 2 per cento per superfici eccedenti detto limite; 

e) della superficie dei box auto, computata nella misura percentuale pari al rapporto tra i valori dei 

box e i valori delle abitazioni fornite dall’OMI;  

f) della superficie del posto macchina in autorimesse coperte, computata nella misura percentuale pari 

al 50 per cento del rapporto tra i valori dei box e i valori delle abitazioni fornite dall’OMI; 

g) della superficie del posto macchina in autorimesse scoperte, computata nella misura percentuale 

pari al 25 per cento del rapporto tra i valori dei box e i valori delle abitazioni fornite dall’OMI. 

 

                                                            
3  Per le lettere a, b, c e d si è fatto riferimento D.P.R. 23 marzo 1998 n. 138; per le lettere e, f e g, per semplicità di calcolo, si è 

ritenuto di contemplare nella superficie convenzionale anche i box e i posti auto che di norma sono oggetto di valutazione 
separata. 
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In merito alla computazione della superficie dei box auto, del posto macchina in autorimesse coperte e 

del posto macchina in autorimesse scoperte di cui alle lett. e), f) e g), laddove non risultassero 

disponibili le quotazioni O.M.I., si fa riferimento all’articolo 13 della legge n. 392 del 1978. 

Alla superficie convenzionale dell’alloggio definita alla lettera a) si applicano i seguenti coefficienti 

correttivi 4: 

 

Superficie convenzionale 
lettera a) 

Coefficiente 
correttivo 

Limiti superficie  
massimo (*) / minimo (**) 

Inferiore a mq. 45 1,20 mq. 50 (*) 

Compresa tra mq 45 e mq 70  1,10 mq. 70 (*) 

Compresa tra mq 70 e mq 110 1,00 mq 110 (*) 

Superiore a mq 110 0,90 mq 110 (**) 
 

 

 

                                                            
4  I coefficienti sono stati stabiliti in analogia con quanto previsto dall’art. 13 della legge del 27/07/1978 n. 392 (l’articolo è stato 

abrogato ma i relativi principi sono stati ripresi, con alcune modificazioni, nell’ambito di alcuni accordi territoriali stipulati ai 
sensi dell’art. 2, comma 3 della legge n. 431/98). 

  11A07000
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    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  13 maggio 2011 .

      Nomina dei componenti del Comitato provinciale I.N.P.S. 
e della speciale commissione per i coltivatori diretti, mezza-
dri e coloni del Comitato provinciale I.N.P.S. di Treviso.    

     IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
DI TREVISO 

 Visto il decreto n. 887 del 26 maggio 2010 di ricostitu-
zione del Comitato provinciale I.N.P.S. di Treviso di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, 
n. 639 e alla legge 9 marzo 1989, n. 88; 

 Visto il decreto n. 888 del 26 maggio 2010 di nomi-
na dei rappresentanti delle categorie interessate, previste 
per la composizione delle speciali commissioni del Co-
mitato provinciale I.N.P.S. di Treviso di cui al comma 3 
dell’art. 46 della legge 9 marzo 1989, n. 88; 

 Vista la nota in data 12 aprile 2011, acquisita il 28 apri-
le 2011, con la quale la sig.ra Carla De Col rassegna le 
proprie dimissioni quale componente del Comitato pro-
vinciale I.N.P.S.; 

 Vista la nota del 26 aprile 2011 con la quale la Coldi-
retti Treviso trasmette le dimissioni della sig.ra De Col e 
designa quale suo sostituto il sig. Francesco Faraon, già 
componente della speciale Commissione per i coltiva-
tori diretti, mezzadri e coloni del Comitato provinciale 
I.N.P.S.; 

 Vista la successiva nota in data 12 maggio 2011 con 
la quale la Coldiretti Treviso comunica il nominativo del 
sig. Stefano Bincoletto quale sostituto del sig. Francesco 
Faraon in seno alla sunnominata speciale Commissione; 

  Decreta:  

 Il sig. Francesco Faraon viene nominato membro del 
Comitato provinciale I.N.P.S. di Treviso in rappresentan-
za dei lavoratori autonomi, in sostituzione della Sig.ra 
Carla De Col, dimissionaria. 

 Il sig. Stefano Bincoletto viene nominato membro del-
la speciale Commissione per i coltivatori diretti, mezzadri 
e coloni del Comitato provinciale I.N.P.S. in sostituzione 
del sig. Francesco Faraon. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sulla   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Treviso, 13 maggio 2011 

 Il direttore provinciale: GIARETTA   

  11A06977

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  18 aprile 2011 .

      Rettifi ca del decreto 28 marzo 2011 di iscrizione di varietà 
di specie di piante ortive al relativo registro nazionale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA COMPETITIVITÀ PER LO SVILUPPO RURALE 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che disci-
plina l’attività sementiera ed in particolare l’art. 19 che 
prevede l’istituzione, per ciascuna specie di coltura, dei 
registri di varietà aventi lo scopo di permettere l’identifi -
cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 otto-
bre 1973, n. 1065, concernente la disciplina della produ-
zione e del commercio delle sementi; 

 Vista la legge 20 aprile 1976, n. 195, che modifi ca ed 
integra la citata legge n. 1096/1971, ed in particolare gli 
articoli 4 e 5 che prevedono la suddivisione dei registri 
di varietà di specie di piante ortive e la loro istituzione 
obbligatoria; 

 Visto il decreto ministeriale 17 luglio 1976, che istitui-
sce i registri delle varietà di specie di piante ortive; 

 Visto il decreto ministeriale n. 7023 del 28 marzo 2011, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Repubblica ita-
liana n. 80 del 7 aprile 2011, con il quale, all’art. 1, si 
è stabilita, l’iscrizione al Registro nazionale della varie-
tà di identifi cata con il codice SIAN 3114 e denominata 
«Mercato»; 

 Ritenuta la necessità, a seguito di verifi ca, di modifi ca-
re il citato decreto ministeriale n. 7023 del 28 marzo 2011, 
specifi catamente per la parte relativa al testo dell’art. 1 
dove la suddetta varietà è indicata erroneamente come ap-
partenente alla specie «Pomodoro» invece di «Fagiolo»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di ri-
forma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle «norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in partico-
lare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
22 luglio del 2009, n. 129, concernente il regolamento 
di riorganizzazione del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali n. 1572 del 19 febbraio 2010, regi-
strato alla Corte dei conti, recante individuazione degli 
uffi ci dirigenzi livello non generale; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 La specie a cui appartiene la varietà identifi cata con 
il codice SIAN 3114 all’art. 1 del decreto n. 7023 del 
28 marzo 2011, recante «Iscrizione di varietà di specie 
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di piante ortive al relativo registro nazionale», pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Repubblica italiana n. 80 del 
7 aprile 2011, è modifi cata da «Pomodoro» a «Fagiolo». 

 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 aprile 2011 

 Il direttore generale: BLASI   

  11A06609

    DECRETO  3 maggio 2011 .

      Proroga dell’autorizzazione rilasciata all’organismo de-
nominato «Suolo e Salute Srl» ad effettuare i controlli sulla 
denominazione di origine protetta «Valdemone».    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA VIGILANZA PER LA QUALITÀ

E LA TUTELA DEL CONSUMATORE 

 Visto il Regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio 
del 20 marzo 2006, relativo alla protezione delle indica-
zioni geografi che e delle denominazioni di origine dei 
prodotti agricoli ed alimentari, e in particolare l’art. 19 
che abroga il Regolamento (CEE) n. 2081/92; 

 Visto l’art. 17, comma 1 del predetto Regolamento 
(CE) n. 510/2006 che stabilisce che le denominazioni che 
alla data di entrata in vigore del Regolamento stesso fi -
gurano nell’allegato del Regolamento (CE) n. 1107/96 e 
quelle che fi gurano nell’allegato del Regolamento (CE) 
n. 2400/96, sono automaticamente iscritte nel «registro 
delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografi che protette»; 

 Visti gli articoli 10 e 11 del predetto Regolamento (CE) 
n. 510/06, concernente i controlli; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 205 del 4 febbraio 2005 
con il quale l’Unione europea ha provveduto alla registra-
zione, fra le altre, della denominazione di origine protetta 
«Valdemone»; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dalla 
appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge 
comunitaria 1999, ed in particolare l’art. 14 il quale con-
tiene apposite disposizioni sui controlli e la vigilanza sulle 
denominazioni protette dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il decreto 6 maggio 2008, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana- serie generale 
- n. 121 del 24 maggio 2008, con il quale l’organismo 
«Suolo e Salute Srl» con sede in Bologna, via Galliera 
n. 93, è stato autorizzato ad effettuare i controlli sulla de-
nominazione di origine protetta «Valdemone»; 

 Considerato che la predetta autorizzazione ha validità 
triennale a decorrere dal 6 maggio 2008, data di emana-
zione del decreto di autorizzazione in precedenza citato; 

 Considerato che la «Coop. agricola produttori olivicoli 
messinesi - APOM a r.l.» ha comunicato di confermare 
«Suolo e Salute Srl» quale organismo di controllo e di 
certifi cazione della denominazione di origine protetta 
«Valdemone» ai sensi dei citati articoli 10 e 11 del pre-
detto Reg. (CE) 510/06;  

 Considerata la necessità di garantire l’effi cienza del 
sistema di controllo concernente la denominazione di ori-
gine protetta «Valdemone» anche nella fase intercorrente 
tra la scadenza della predetta autorizzazione e il rinnovo 
della stessa, al fi ne di consentire all’organismo «Suolo e 
Salute Srl» la predisposizione del piano dei controlli; 

 Ritenuto per i motivi sopra esposti di dover differire 
il termine di proroga dell’autorizzazione, alle medesime 
condizioni stabilite nella autorizzazione concessa con de-
creto 6 maggio 2008, fi no all’emanazione del decreto di 
rinnovo dell’autorizzazione all’organismo denominato 
«Suolo e Salute Srl»; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     L’autorizzazione rilasciata all’organismo denominato 
«Suolo e Salute Srl» con decreto 6 maggio 2008, ad ef-
fettuare i controlli sulla denominazione di origine protetta 
«Valdemone», registrata con il Regolamento della Com-
missione (CE) n. 205 del 4 febbraio 2005 è prorogata fi no 
all’emanazione del decreto di rinnovo dell’autorizzazione 
all’organismo stesso.   

  Art. 2.

     Nell’ambito del periodo di validità della proroga di cui 
all’articolo precedente l’organismo di controllo è obbli-
gato al rispetto delle prescrizioni impartite con il decreto 
6 maggio 2008. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana ed entra in vigore dalla data 
della sua emanazione. 

 Roma, 3 maggio 2011 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  11A06608
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    DECRETO  4 maggio 2011 .

      Revoca dell’autorizzazione all’Organismo denominato « 
INEQ - Istituto Nord Est Qualità » ad effettuare i controlli 
sulla denominazione Salame Piemonte, protetta transitoria-
mente a livello nazionale con decreto 12 gennaio 2006.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA VIGILANZA PER LA QUALITÀ

E LA TUTELA DEL CONSUMATORE 

 Visto il Regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio 
del 20 marzo 2006, relativo alla protezione delle indica-
zioni geografi che e delle denominazioni di origine dei 
prodotti agricoli ed alimentari, e in particolare l’art. 19 
che abroga il Regolamento (CEE) n. 2081/92; 

 Visto l’art. 5, comma 6 del predetto Regolamento (CE) 
n. 510/2006 che consente allo Stato membro di accordare, a 
titolo transitorio, protezione a livello nazionale delle denomi-
nazioni trasmesse per la registrazione ai servizi della Com-
missione europea e, se del caso, un periodo di adattamento; 

 Visto il decreto 12 gennaio 2006, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 17 del 21 gennaio 2006 con il quale alla denomina-
zione «Salame Piemonte» è stata accordata la protezione 
transitoria a livello nazionale; 

 Visto il decreto 22 marzo 2006, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 84 del 10 aprile 2006 
con il quale l’organismo denominato «INEQ - Istituto Nord 
Est Qualità» è stato autorizzato ad effettuare i controlli sul-
la denominazione «Salame Piemonte», protetta transitoria-
mente a livello nazionale con il decreto sopra citato; 

 Vista la nota prot. n. 7963 del 26 aprile 2011 con la quale 
la Direzione generale dello sviluppo agroalimentare e della 
qualità ha comunicato che, avendo richiesto all’UE con nota 
del 16 febbraio 2011 il ritiro della richiesta di registrazione 
della denominazione «Salame Piemonte», è stata revocata, 
con decreto 21 aprile 2011, la protezione transitoria accorda-
ta a livello nazionale alla medesima denominazione; 

 Ritenuto che si sono concretizzate le condizioni preclu-
sive al mantenimento del provvedimento autorizzatorio 
citato in precedenza; 

 Ritenuto di dover procedere alla revoca del predetto 
decreto 22 marzo 2006; 

  Decreta:  
  Articolo unico  

 L’autorizzazione rilasciata, con decreto 22 marzo 
2006, all’organismo denominato «INEQ - Istituto Nord 
Est Qualità» con sede in San Daniele del Friuli, via Ro-
deano n. 71, ad espletare le funzioni di controllo previste 
dagli articoli 10 e 11 del regolamento (CE) n. 510/2006 
per la denominazione «Salame Piemonte», è revocata a 
decorrere dalla data di pubblicazione del presente decreto 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 4 maggio 2011 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  11A06607

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  25 febbraio 2011 .

      Ulteriori modifi cazioni dell’allegato al decreto del Presi-
dente della Repubblica 21 luglio 1982, n. 741, relativamente 
agli aerosol.    

     IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica n. 741 
del 21 luglio 1982 con il quale è stata data Attuazione del-
la direttiva (CEE) n. 324 del 1975 relativa ai generatori 
aerosol, ed in particolare l’art. 7 che demanda ad un de-
creto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’ar-
tigianato, ora Ministro dello sviluppo economico, e del 
Ministro della sanità, ora Ministro della salute, l’adozione 
delle modifi che alle norme tecniche di cui all’allegato del 
decreto stesso per adeguarle alle misure adottate ai sensi 
degli articoli 6, 7 e 10 della direttiva 75/324/CEE; 

 Visto il decreto del Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianatoa, di concerto con il Ministro del-
la sanità 8 maggio 1997, n. 208, - Regolamento recante 
recepimento della direttiva 94/1/CEE della Commissione, 
riguardante adeguamento tecnico della direttiva 75/324/
CEE del Consiglio, concernente il ravvicinamento delle 
legislazioni degli Stati membri relative agli aerosol; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, concer-
nente la «registrazione, la valutazione, l’autorizzazione e 
la restrizione delle sostanze chimiche, che modifi ca la 
direttiva 1999/45/CE e che abroga il regolamento (CEE) 
n. 793/93 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 1488/94 
della Commissione, nonché la direttiva 76/769/CEE del 
Consiglio e le direttive della Commissione 91/155/CEE, 
93/67/CEE, 93/105/CE e 2000/21/CE», ed in particolare 
l’allegato XVII recante «restrizioni in materia di fabbri-
cazione, immissione sul mercato e uso di talune sostanze, 
preparati e articoli pericolosi» 

 Vista la legge n. 352 del 8 ottobre 1997, recante «Di-
sposizioni sui beni culturali» che all’art. 12 reca «Norme 
sui generatori aerosol contenenti vernici»; 

 Visto il decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 12, re-
cante «Attuazione della direttiva 2007/45/CE che reca 
disposizioni sulle quantità nominali dei prodotti precon-
fezionati, abroga le direttive 75/106/CEE e 80/232/CEE 
e modifi ca la direttiva 76/211/CEE», ed in particolare 
l’art. 4, comma 2, del predetto decreto legislativo che 
contiene disposizioni derogatorie dell’art. 4, primo com-
ma, lettera   e)  , del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 741 del 1982; 

 Vista la direttiva 2008/47/CE della commissione 
dell’8 aprile 2008 che modifi ca, per adeguarla al progres-
so tecnico, la direttiva 75/324/CEE del Consiglio per il 
ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri re-
lative agli aerosol; 
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 Considerato che la legge 7 luglio 2009, n. 88, legge 
comunitaria 2008, non include la direttiva 75/324/CEE 
fra quelle da attuare mediante decreto legislativo e che 
la relazione illustrativa del disegno di legge comunitaria 
per il 2009 (AC 2449 - XVI Legislatura), espressamente 
include la medesima direttiva 75/324/CEE fra quelle non 
ancora attuate e da attuare in via amministrativa; 

 Ritenuto di dover dare attuazione alla direttiva 2008/47/
CE con atto amministrativo in base a quanto disposto 
dall’art. 7 del sopra richiamato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 741 del 1982 e dall’art. 13 della legge 
n. 11 del 2005;   

  Art. 1.

      1) Il testo dell’allegato al decreto del Presidente della 
Repubblica 21 luglio 1982, n. 741, e successive modifi che 
ed integrazioni, è ulteriormente modifi cato come segue:  

   a)   al punto 1. Defi nizioni, il punto 1.8. Componenti 
infi ammabili, è sostituito dai punti di cui all’allegato l al 
presente decreto; 

   b)    al punto 2. Disposizioni generali, prima del pun-
to 2.1. Costruzione ed accessori, è aggiunta la seguente 
disposizione:  

 «Fatte salve le disposizioni specifi che di cui all’al-
legato sulle prescrizioni relative ai rischi di infi ammabili-
tà e pressione, il responsabile della commercializzazione 
di generatori aerosol è tenuto ad effettuare un’analisi dei 
rischi al fi ne di determinare quelli che presentano i suoi 
prodotti. Ove occorra, tale analisi include una valutazio-
ne dei rischi derivanti dall’inalazione del prodotto espul-
so dal generatore aerosol in condizioni d’uso normale o 
ragionevolmente prevedibile, tenendo conto della distri-
buzione granulometrica delle particelle, nonché delle 
proprietà fi siche e chimiche del contenuto. Egli è tenuto 
pertanto a progettarlo, fabbricarlo e sottoporlo a prove e, 
se del caso, aggiungere diciture specifi che relative al suo 
impiego, sulla base dei risultati della sua analisi»; 

   c)   al punto 2.2.1, il testo della lettera   b)   , è sostituito 
dal seguente:  

 «  b)    quando l’aerosol è classifi cato come «infi am-
mabile» o «estremamente infi ammabile» secondo i criteri 
enunciati al punto 1.9.:  

 il simbolo della fi amma, conformemente al mo-
dello di cui all’allegato II della direttiva 67/548/CEE, 

 l’indicazione «infi ammabile» o «estremamente 
infi ammabile» secondo la classifi cazione dell’aerosol.»; 

   d)   al punto 2.2.1., dopo la lettera   b)    è aggiunta la 
seguente lettera:  

 «  c)   se un generatore aerosol contiene componenti 
infi ammabili secondo la defi nizione di cui al punto 1.8. del 
presente allegato, ma non è considerato «infi ammabile» 
né «estremamente infi ammabile» secondo i criteri espo-
sti al punto 1.9 dell’allegato, la quantità di materiale in-
fi ammabile contenuto nel generatore aerosol deve essere 
chiaramente indicata sull’etichetta mediante la seguente 
dicitura, in caratteri leggibili e indelebili: «X% del totale 
dei componenti in termini di massa è infi ammabile». 

   e)   le lettere   a)   e   b)    del punto 2.3. - Diciture particola-
ri connesse all’impiego - sono così sostituite:  

 «  a)   qualunque ne sia il contenuto, le ulteriori 
precauzioni d’impiego che informano i consumatori dei 
pericoli specifi ci del prodotto; se il generatore aerosol è 
accompagnato da istruzioni d’uso separate, esse dovran-
no recare anche tali indicazioni supplementari; 

   b)    se l’aerosol è classifi cato come «infi ammabile» 
o «estremamente infi ammabile» secondo i criteri enun-
ciati al punto 1.9., le seguenti avvertenze:  

 le frasi del tipo S2 e S16 di cui all’allegato IV 
della direttiva 67/548/CEE, 

 «Non vaporizzare su una fi amma o su un corpo 
incandescente»; 

   f)    il punto 2.4 è sostituito dal seguente punto:  
 «2.4. Volume della fase liquida 
 A 50 °C, il volume della fase liquida non deve 

superare il 90% della capacità netta.»; 
   g)    al punto 3. Disposizioni particolari relative ai 

generatori aerosol con recipiente di metallo, il punto 
3.1.2. Riempimento, è sostituito da:  

 «3.1.2. Riempimento. 
 A 50 °C la pressione del generatore aerosol non 

deve superare i 12 bar. 
 Tuttavia, se l’aerosol non contiene un gas o una misce-

la di gas che hanno un campo d’infi ammabilità con l’aria 
a 20 °C e ad una pressione di riferimento di 1,013 bar, la 
pressione massima ammissibile a 50 °C è di 13,2 bar.» 

   h)   il punto 3.1.3. Volume della fase liquida, nell’am-
bito delle disposizioni particolari relative ai generatori 
aerosol con recipiente di metallo, il punto 4.1.5. Volume 
della fase liquida, nell’ambito delle disposizioni partico-
lari relative ai generatori aerosol con recipienti di vetro, 
per i recipienti plastifi cati o protetti in modo permanente, 
ed il punto 4.2.4. Volume della fase liquida, nell’ambito 
delle disposizioni particolari relative ai generatori aerosol 
con recipienti di vetro, per i recipienti di vetro non protet-
to, sono soppressi; 

   i)   al punto 6. Prove, il punto 6.1.4. Verifi ca indivi-
duale dei generatori aerosol confezionati, è sostituito dal 
testo di cui all’allegato 2 al presente decreto; 

   l)   al punto 6. Prove, dopo il punto 6.2.2 è aggiunto il 
seguente punto 6.3. Prove di infi ammabilità degli aerosol, 
con il testo di cui all’allegato 3 al presente decreto. 

 Il presente decreto sarà comunicato alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politiche 
comunitarie - e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 25 febbraio 2011 

 Il Ministero dello sviluppo economico: ROMANI 
 Il Ministro della Salute: FAZIO   
  Registrato alla Corte dei conti il 15 aprile 2011

Uffi cio controllo atti Ministeri attività produttive, registro n. 2, 
foglio n. 60
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ALLEGATO 1. 
 
(art. 1, comma 1, lettera a)) 
 
 
 
«1.8. Componenti infiammabili. 

Il contenuto di un aerosol è considerato infiammabile se contiene componenti classificati 
come infiammabili: 

a) per “liquido infiammabile” si intende un liquido avente un punto di infiammabilità non 
superiore a 93 °C; 

b) per “solido infiammabile” si intende una sostanza o una miscela solida facilmente 
combustibile o che può causare o contribuire a causare un incendio per sfregamento. I 
solidi facilmente infiammabili sono sostanze o miscele in polvere, granulari o pastose, che 
sono pericolose se possono prendere fuoco facilmente per breve contatto con una sorgente 
d'accensione, come un fiammifero che brucia, e se la fiamma si propaga rapidamente; 

c) per “gas infiammabile” si intende un gas o una miscela di gas con un campo di 
infiammabilità con l’aria a 20 °C e a una pressione normale di 1,013 bar. 

Tale definizione non si applica alle sostanze e miscele piroforiche, autoriscaldanti o 
idroreattive, che non sono mai utilizzate come componenti di aerosol. 

 

1.9. Aerosol infiammabili. 

Ai fini del presente decreto un aerosol è considerato “non infiammabile”, “infiammabile” o 
“estremamente infiammabile” in funzione del suo calore chimico di combustione e del 
contenuto in massa di componenti infiammabili, nel seguente modo: 

a) l'aerosol è classificato come “estremamente infiammabile” se contiene una quantità di 
componenti infiammabili superiore all'85% e il calore chimico di combustione è pari o 
superiore a 30 kJ/g; 

b) l'aerosol è classificato come “non infiammabile” se contiene una quantità di componenti 
infiammabili inferiore all'1% e il calore chimico di combustione è pari o inferiore a 20 
kJ/g; 

c) tutti gli altri aerosol saranno sottoposti alle seguenti procedure di classificazione in base 
alla loro infiammabilità o sono classificati come “estremamente infiammabili”. La prova 
della distanza di accensione, la prova di accensione in spazio chiuso e la prova di 
infiammabilità per le schiume aerosol sono conformi alle disposizioni di cui al punto 6.3. 
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1.9.1. Aerosol nebulizzatori infiammabili 

Nel caso degli aerosol nebulizzatori, la classificazione si effettua tenendo conto del calore 
chimico di combustione in funzione dei risultati della prova della distanza di accensione, 
nel seguente modo: 

a) se il calore chimico di combustione è inferiore a 20 kJ/g: 

i) l'aerosol è classificato come “infiammabile” se l'accensione avviene ad una distanza 
pari o superiore a 15 cm, ma inferiore a 75 cm; 

ii) l'aerosol è classificato come “estremamente infiammabile” se l'accensione avviene ad 
una distanze pari o superiore a 75 cm; 

iii) se nella prova della distanza di accensione questa non ha luogo, si effettua la prova 
di accensione in spazio chiuso e in questo caso l'aerosol è classificato come 
“infiammabile” se il tempo equivalente è pari o inferiore a 300 s/m3 o la densità di 
deflagrazione è pari o inferiore a 300 g/m3; altrimenti l'aerosol è classificato come “non 
infiammabile”; 

b) se il calore chimico di combustione è pari o superiore a 20 kJ/g, l'aerosol è classificato 
come “estremamente infiammabile” se l'accensione si produce ad una distanza pari o 
superiore a 75 cm; altrimenti l'aerosol è classificato come “infiammabile”. 

1.9.2. Aerosol di schiuma infiammabili 

Nel caso di aerosol di schiuma, la classificazione si effettua sulla base dei risultati della 
prova di infiammabilità dei prodotti di schiuma. 

a) L'aerosol è classificato come “estremamente infiammabile” se: 

i) l'altezza della fiamma è pari o superiore a 20 cm e la durata della fiamma è pari o 
superiore a 2 secondi; 

oppure 

ii) l'altezza della fiamma è pari o superiore a 4 cm e la durata della fiamma è pari o 
superiore a 7 secondi; 

b) l'aerosol non conforme ai criteri enunciati alla lettera a), è classificato come 
“infiammabile” se l'altezza della fiamma è pari o superiore a 4 cm e la durata della fiamma 
è pari o superiore a 2 secondi. 

 

1.10. Calore chimico di combustione. 

Il calore chimico di combustione ( HC) è determinato: 
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a) sulla base di regole tecniche generalmente riconosciute, ad esempio quelle previste dalle 
norme ASTM D 240, ISO 13943 86.1-86.3 e NFPA 30B, o quelle che figurano nella 
letteratura scientifica consolidata; 

oppure 

b) applicando il seguente metodo di calcolo: 

Il calore chimico di combustione ( HC), espresso in kilojoule per grammo (kJ/g), può 
essere calcolato come il prodotto del calore teorico di combustione ( HCOMB) e del 
coefficiente di rendimento della combustione, in generale inferiore a 1,0 (il valore più 
frequente è dell'ordine di 0,95 o 95%). 

Per un aerosol comprendente più componenti il calore chimico di combustione è la somma 
dei valori ponderati dei calori di combustione dei singoli componenti, calcolato come 
segue: 

 
dove: 

Hc = calore chimico di combustione del prodotto (in kJ/g); 

wi% = frazione in massa del componente i nel prodotto; 

Hc(i) = calore specifico di combustione del componente i nel prodotto (in kJ/g). 

Il responsabile della commercializzazione del generatore aerosol deve descrivere il metodo 
applicato per determinare il calore chimico di combustione in un documento facilmente 
reperibile all'indirizzo specificato sull'etichetta conformemente all'articolo 4, primo 
comma, lettera a), redatto in italiano, qualora il calore chimico di combustione sia 
utilizzato come parametro per valutare l'infiammabilità degli aerosol conformemente alle 
disposizioni del presente decreto.» 
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ALLEGATO 2. 
 
(art. 1, comma 1, lettera i)) 
 
 
«6.1.4. Verifica finale dei generatori aerosol confezionati. 

6.1.4.1. I generatori aerosol sono sottoposti a uno dei seguenti metodi di prova finale: 

a) Prova del bagno di acqua calda 

Ogni generatore aerosol è immerso in un bagno di acqua calda. 

i) La temperatura dell'acqua e la durata della prova sono tali che la pressione interna 
raggiunge quella esercitata dal contenuto ad una temperatura uniforme di 50 °C; 

ii) ogni generatore aerosol che presenti una deformazione visibile permanente o una 
fuga deve essere rifiutato. 

b) Metodi di prova finale a caldo 

Per riscaldare il contenuto dei generatori aerosol possono essere impiegati altri metodi 
purché essi siano tali da garantire che la pressione e la temperatura nel singolo generatore 
confezionato raggiungano i valori previsti per la prova del bagno in acqua calda e la 
precisione del rilevamento di eventuali deformazioni o fughe equivalga a quella del bagno 
d'acqua calda. 

c) Metodi di prova finale a freddo 

Può essere utilizzato un metodo alternativo di prova finale a freddo purché esso sia 
conforme alle disposizioni relative ai metodi alternativi alla prova del bagno d'acqua calda 
per i generatori aerosol di cui all'allegato A, punto 6.2.4.3.2.2 della direttiva 94/55/CE. 

6.1.4.2. Ai generatori aerosol il cui contenuto subisce una trasformazione fisica o chimica che 
modifica le sue caratteristiche di pressione dopo il riempimento e prima della sua messa in 
uso, vanno applicati metodi di prova finale a freddo conformemente al punto 6.1.4.1., 
lettera c). 

6.1.4.3. In caso di applicazione di metodi di prova di cui al punto 6.1.4.1., lettere b) e c): 

a) il metodo di prova va autorizzato da un'autorità competente; 

b) il responsabile della commercializzazione di generatori aerosol deve presentare una 
richiesta di autorizzazione all'autorità competente. La domanda deve essere accompagnata 
dalla scheda tecnica contenente una descrizione del metodo applicato; 

c) a fini di controllo, il responsabile della commercializzazione dei generatori aerosol deve 
conservare l'autorizzazione rilasciata dall'autorità competente, la scheda tecnica contenente 
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una descrizione del metodo applicato e, se del caso, le relazioni di controllo; tali documenti 
devono essere facilmente reperibili all'indirizzo indicato sull'etichetta conformemente 
all'articolo 8, paragrafo 1, lettera a); 

d) la scheda tecnica deve essere redatta in una lingua ufficiale della Comunità o dev'essere 
disponibile una copia conforme autenticata della stessa; 

e) per “autorità competente” si intende il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, quale 
autorità designata con decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione in data 4 
settembre 1996, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 282 del 2 
dicembre 1992, di recepimento della direttiva 94/55/CE, in materia di trasporto di merci 
pericolose per ferrovia, come risulta a seguito delle successive modificazioni normative e, 
da ultimo, del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 35, di attuazione della direttiva 
2008/68/CE, relativa al trasporto interno di merci pericolose.» 
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ALLEGATO 3. 
 
(art. 1, comma 1, lettera l)) 
 
 
«6.3. Prove di infiammabilità degli aerosol 

 

6.3.1. Prova della distanza di accensione per aerosol nebulizzatori 

6.3.1.1. Introduzione 

6.3.1.1.1. Questo criterio di prova individua il metodo utile a determinare la distanza di 
accensione dell'aerosol prodotto da un generatore aerosol al fine di valutare il relativo 
rischio di fiamma. Per osservare se si hanno accensione e combustione prolungata 
dell'aerosol si vaporizza il contenuto di un generatore aerosol in direzione di una sorgente 
di accensione ad una distanza di 15 cm. Si parla di accensione e combustione prolungata se 
una fiamma stabile si mantiene per 5 secondi. La fonte di accensione è costituita da un 
bruciatore a gas con fiamma blu non luminosa, alta 4-5 cm. 

6.3.1.1.2. Questa prova è applicabile ai prodotti aerosol la cui distanza di vaporizzazione 
sia pari o superiore a 15 cm. I prodotti aerosol per i quali tale distanza sia inferiore a 15 
cm, come quelli che rilasciano schiume di ogni tipo, gel o pasta, o dotati di valvola 
dosificatrice, sono esclusi dalla suddetta prova. I prodotti aerosol che rilasciano le dette 
schiume, gel o pasta, sono sottoposti alla prova di infiammabiltà per le schiume aerosol. 

6.3.1.2. Materiali e apparecchi 

6.3.1.2.1. È necessaria la seguente apparecchiatura: 
Bagnomaria a 20 °C  precisione di ± 1 °C 

Bilancia da laboratorio calibrata (bilancia di precisione)  precisione di ± 0,1 g 

Cronometro (contasecondi)  precisione di ± 0,2 s 

Righello graduato, supporti e pinze  graduazione in cm 

Bruciatore a gas con supporti e pinze   

Termometro  precisione di ± 1 °C 

Igrometro  precisione di ± 5% 

Manometro  precisione di ± 0,1 bar 

6.3.1.3. Procedimento 

6.3.1.3.1. Prescrizioni di carattere generale 
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6.3.1.3.1.1. Prima di procedere alla prova ciascun generatore aerosol va portato a 
temperatura uniforme e azionato indicativamente per un secondo. Quest'azione mira a 
favorire la rimozione del materiale non omogeneo dal condotto dell'erogatore. 

6.3.1.3.1.2. Seguire scrupolosamente le istruzioni per l'uso, incluse le prescizioni 
riguardanti l'impiego del generatore aerosol in posizione diritta o capovolta. Se è prescritta 
l'agitazione del generatore aerosol occorre effettuarla immediatamente prima di procedere 
alla prova. 

6.3.1.3.1.3. Le prove sperimentali vanno compiute in un ambiente ventilato e privo di 
correnti d'aria, la cui temperatura sia di 20 °C ± 5 °C nel quale la percentuale di umidità 
relativa sia compresa tra 30 e 80%. 

6.3.1.3.1.4. Occorre collaudare ciascun generatore aerosol: 

a) quando è pieno eseguendo l'intero ciclo di prove e mantenendo il bruciatore a una 
distanza compresa tra i 15 e i 90 cm dal pulsante di comando del generatore aerosol; 

b) quando è pieno al 10-12% (in percentuale della sua massa nominale), effettuando una 
sola prova a 15 cm di distanza dal pulsante di comando se la nebulizzazione prodotta dal 
generatore aerosol pieno di prodotto non ha dato luogo ad accensione o, in alternativa, alla 
distanza di accensione per esposizione a fiamma viva maggiorata di 15 cm. 

6.3.1.3.1.5. Durante la prova, occorre mantenere il generatore nella posizione indicata nelle 
istruzioni. La fonte di accensione sarà posizionata di conseguenza. 

6.3.1.3.1.6. Per il seguente procedimento descritto nel seguito è prescritto che il collaudo 
della vaporizzazione sia effettuato lasciando una distanza compresa tra i 15 e i 90 cm tra la 
fiamma del bruciatore e il pulsante di comando del generatore aerosol. Si consiglia di 
cominciare ad una distanza di 60 cm tra la fiamma del bruciatore e il pulsante di comando. 
Occorre aumentare di 15 cm la distanza tra la fiamma del bruciatore e il pulsante di 
comando se, ad una distanza di 60 cm, la vaporizzazione dà luogo ad accensione. Tale 
distanza sarà invece ridotta di 15 cm se, ad una distanza di 60 cm, la vaporizzazione non dà 
luogo ad accensione. Lo scopo di questo procedimento è determinare la distanza massima 
tra la fiamma del bruciatore e il pulsante di comando affinché avvenga una combustione 
prolungata dell'aerosol oppure stabilire che ad una distanza di 15 cm tra la fiamma del 
bruciatore e il pulsante di comando non si sia avuta accensione. 

6.3.1.3.2. Procedimento di prova 

a) Portare almeno 3 generatori aerosol pieni per ogni prodotto ad una temperatura uniforme 
di 20 °C ± 1 °C immergendoli almeno al 95% della loro superficie in un bagno d'acqua di 
durata non inferiore ai 30 minuti (in caso di immersione completa del generatore aerosol 
sono sufficienti 30 minuti); 

b) uniformarsi alle prescrizioni di carattere generale. Registrare la temperatura e l'umidità 
relativa dell'ambiente; 
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c) pesare un generatore aerosol e rilevarne la massa; 

d) portare la pressione interna e la portata del flusso a 20 °C ± 1 °C (per eliminare i 
generatori aerosol difettosi o riempiti parzialmente); 

e) appoggiare il bruciatore a gas su di una superficie piatta e orizzontale oppure fissarlo ad 
un supporto tramite una pinza; 

f) accendere il bruciatore a gas; la fiamma deve risultare blu, non luminosa ed alta 
approssimativamente 4-5 cm; 

g) collocare il foro di uscita del pulsante di vaporizzazione alla distanza prescritta dalla 
fiamma. Durante la prova il generatore aerosol deve essere nella posizione d'impiego 
prescritta, vale a dire diritto o capovolto; 

h) regolare l'altezza del foro del pulsante di vaporizzazione e della fiamma del bruciatore 
affinché il foro suddetto sia adeguatamente diretto verso la fiamma e allineato con la stessa 
(cfr. figura 6.3.1.1). La vaporizzazione dovrà essere prodotta sulla metà superiore della 
fiamma; 

Figura 6.3.1.1  

 
i) uniformarsi alle prescrizioni di carattere generale in tema di agitazione dei generatori 
aerosol; 

j) azionare la valvola del generatore aerosol e permettere il rilascio del contenuto per 5 
secondi a meno che non si abbia accensione. In caso di accensione continuare a rilasciare il 
contenuto e cronometrare la durata della fiamma per 5 secondi dall'inizio dell'accensione; 

k) trascrivere nella tabella acclusa i risultati ottenuti in funzione della distanza tra il 
bruciatore a gas e il generatore aerosol; 

l) se non si rileva accensione nella fase j), l'aerosol va sottoposto a prova orientandolo 
diversamente, ad esempio, in posizione capovolta quando si tratta di prodotti da utilizzarsi 
in posizione diritta, per verificare se così si ottiene l'accensione; 
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m) ripetere altre due volte (per un totale di tre volte) i passaggi da g) a l) con lo stesso 
generatore aerosol mantenendo la medesima distanza tra bruciatore a gas e pulsante di 
comando di tale generatore; 

n) ripetere la procedura di prova per i restanti due generatori aerosol dello stesso prodotto 
mantenendo la medesima distanza tra il bruciatore a gas e il pulsante di comando di tali 
generatori; 

o) ripetere i passaggi da g) a n) della procedura di prova ad una distanza variabile dai 15 ai 
90 cm tra il pulsante di comando del generatore aerosol e la fiamma del bruciatore a gas in 
funzione dei risultati delle prove (cfr. anche il punto 6.3.1.3.1.4. e il punto 6.3.1.3.1.5.); 

p) se non si rileva accensione mantenendo una distanza di 15 cm il procedimento va 
ritenuto concluso per quei generatori aerosol inizialmente pieni di prodotto. Il 
procedimento ha termine anche quando l'accensione e la prolungata combustione sono 
state ottenute ad una distanza di 90 cm. Qualora non si produca accensione a 15 cm di 
distanza tale fatto va indicato. In tutte le altre circostanze la distanza massima tra la 
fiamma del bruciatore e il pulsante di comando del generatore aerosol che ha prodotto 
accensione e prolungata combustione è denominata “distanza d'accensione”; 

q) occorre svolgere una prova anche con 3 generatori aerosol contenenti 10-12% di 
prodotto nominalmente dichiarato. Tali generatori sono collaudati ad una distanza tra il 
pulsante di comando e la fiamma del bruciatore ottenuta aggiungendo 15 cm alla distanza 
d'accensione per esposizione a fiamma viva; 

r) rilasciare il contenuto di un generatore aerosol tramite vaporizzazioni della durata 
massima di 30 secondi sino a raggiungere un livello di riempimento del 10-12% (in termini 
di massa nominale). Attendere almeno 300 secondi tra una vaporizzazione e l'altra. Nel 
frattempo immergere i generatori aerosol nel bagno d'acqua per riportarli a temperatura 
uniforme; 

s) ripetere i passaggi da g) a n) [omettendo le fasi l) e m)] per i generatori aerosol 
contenenti il 10-12% del prodotto nominalmente dichiarato. Tale prova andrà effettuata 
mantenendo il generatore aerosol in un'unica posizione (diritto o capovolto), 
corrispondente a quella in cui si è prodotta un'eventuale accensione con i generatori pieni; 

t) trascrivere tutti i risultati nella tabella 6.3.1.1 come indicato più avanti. 

6.3.1.3.2.1. Eseguire tutte le prove all'interno di una cappa d'aspirazione situata in un 
ambiente ben ventilato. È necessario aerare la cappa d'aspirazione e l'ambiente circostante 
per almeno 3 minuti dopo ogni prova. Adottare tutte le misure di sicurezza necessarie atte a 
prevenire l'inalazione dei prodotti della combustione. 

6.3.1.3.2.2. I generatori aerosol contenenti il 10-12% di prodotto vanno sottoposti ad 
un'unica prova. Nella tabella dei risultati occorre dunque riportare un solo risultato per 
ciascun generatore aerosol. 
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6.3.1.3.2.3. Quando la prova con il generatore aerosol nella posizione d'impiego prescritta 
dà risultato negativo, si ripete la prova nella posizione nella quale è più probabile ottenere 
un risultato positivo. 

6.3.1.4. Metodo di valutazione dei risultati 

6.3.1.4.1. I risultati vanno tutti registrati. La tabella 6.3.1.1. presenta il modello di “tabella 
dei risultati” da utilizzarsi. 

Tabella 6.3.1.1  

 
 

 

6.3.2. Prova di combustione in ambiente chiuso 

6.3.2.1. Introduzione 
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Questa prova descrive il procedimento impiegato per determinare il rischio di 
infiammabilità dei prodotti erogati dai generatori aerosol tenendo conto della loro 
propensione ad infiammarsi in un ambiente chiuso o confinato. Le componenti di un 
generatore aerosol vanno nebulizzate all'interno di una vasca sperimentale contenente una 
candela accesa. Se ha luogo un'accensione rilevabile occorre registrare il tempo trascorso e 
la quantità di prodotto rilasciato. 

6.3.2.2. Materiale e apparecchi 

6.3.2.2.1. È necessaria la seguente apparecchiatura: 
Cronometro (contasecondi)  precisione di ± 0,2 s 

Bagnomaria a 20 °C  precisione di ± 1 °C 

Bilancia da laboratorio calibrata (bilancia di precisione)  precisione di ± 0,1 g 

Termometro  precisione di ± 1 °C 

Igrometro  precisione di ± 5% 

Manometro  precisione di ± 0,1 bar 

Vasca sperimentale cilindrica  come esposto in dettaglio qui di seguito 

 

6.3.2.2.2. Preparazione dell'apparecchiatura di prova 

6.3.2.2.2.1. Una vasca sperimentale cilindrica che abbia indicativamente un volume di 200 
dm3, un diametro di 600 mm, e una lunghezza di 720 mm, aperta ad un'estremità che sarà 
così modificata: 

a) applicare un sistema di chiusura, costituito da un coperchio a cerniera, all'estremità del 
recipiente; 

oppure 

b) applicare un sistema di chiusura costituito da un foglio di plastica di spessore compreso 
fra 0,01 e 0,02 mm. Qualora si usi un foglio di plastica si procederà come segue: applicare 
il foglio di plastica sull'estremità aperta del recipiente cilindrico mantenendolo con un 
elastico sufficientemente resistente affinché, posto intorno a detto recipiente in posizione 
orizzontale, si allunghi di 25 mm al massimo quando una massa di 0,45 kg venga applicata 
al suo punto più basso. Praticare un'incisione di 25 mm nel foglio di plastica iniziando a 50 
mm dal bordo del recipiente cilindrico. Controllare che il foglio di plastica sia 
perfettamente teso; 

c) all'altra estremità del recipiente cilindrico praticare un foro di 50 mm di diametro a 100 
mm dal bordo in modo tale che tale foro si trovi in alto quando il recipiente cilindrico è in 
posizione orizzontale e pronto per la prova (figura 6.3.2.1.); 
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Figura 6.3.2.1  

 
d) disporre su un supporto metallico di 200 mm × 200 mm una candela di paraffina di 
diametro compreso fra 20 e 40 mm e di altezza pari a 100 mm. Sostituire la candela se la 
sua altezza è inferiore a 80 mm. La fiamma della candela va protetta dall'azione del 
nebulizzatore con un deflettore di 150 mm di larghezza e 200 mm di altezza; l'altezza 
comprende il piano inclinato a 45° a 150 mm dalla base del deflettore (figura 6.3.2.2.); 

Figura 6.3.2.2  

 
e) disporre la candela sul supporto metallico a distanza uguale dalle due estremità del 
recipiente cilindrico (figura 6.3.2.3.); 
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Figura 6.3.2.3  

 
f) disporre il recipiente cilindrico orizzontalmente sul suolo o su un supporto, in un 
ambiente a temperatura compresa fra i 15 e i 25 °C. Vaporizzare il prodotto da sottoporre a 
prova all'interno del recipiente cilindrico di circa 200 dm3, dopo avervi collocato una fonte 
d'accensione. 

6.3.2.2.2.2. Di norma il prodotto fuoriesce dal generatore aerosol con un'angolazione di 
90° rispetto all'asse verticale di detto generatore. La preparazione e il procedimento 
descritti si riferiscono unicamente a questo tipo di generatore. In caso di generatori aerosol 
con particolarità insolite di funzionamento (ad esempio, generatori aerosol a 
nebulizzazione verticale) sarà necessario verbalizzare le modifiche apportate alle 
attrezzature e al procedimento conformemente alle buone pratiche di laboratorio (BPL), 
come l'ISO/IEC 17025:2005, General requirements for the competence of testing and 
calibration laboratories (norme generali in tema di competenza dei laboratori di collaudo e 
taratura). 

6.3.2.3. Procedimento di prova 

6.3.2.3.1. Prescrizioni di carattere generale 

6.3.2.3.1.1. Prima di procedere alla prova ciascun generatore aerosol va portato a 
temperatura uniforme e azionato indicativamente per un secondo. Questa azione mira a 
favorire la rimozione del materiale non omogeneo dal condotto dell'erogatore. 

6.3.2.3.1.2. Seguire scrupolosamente le istruzioni per l'uso, incluse le prescrizioni 
riguardanti l'impiego del generatore aerosol in posizione diritta o capovolta. Se è prescritta 
l'agitazione del generatore aerosol occorre effettuarla immediatamente prima di procedere 
alla prova. 
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6.3.2.3.1.3. Le prove sperimentali vanno compiute in un ambiente ventilato e privo di 
correnti d'aria, la cui temperatura sia di 20 °C ± 5 °C, nel quale la percentuale di umidità 
relativa sia compresa tra 30-80%. 

6.3.2.3.2. Procedimento di prova 

a) Portare almeno 3 generatori aerosol pieni per ogni prodotto ad una temperatura uniforme 
di 20 °C ± 1 °C immergendoli almeno al 95% della loro superficie in un bagno d'acqua di 
durata non inferiore a 30 minuti (in caso di immersione completa del generatore aerosol 
sono sufficienti 30 minuti); 

b) misurare o calcolare il volume effettivo del recipiente cilindrico in dm3; 

c) uniformarsi alle prescrizioni di carattere generale. Registrare la temperatura e l'umidità 
relativa dell'ambiente; 

d) portare la pressione interna e la portata del flusso a 20 °C ± 1 °C (per eliminare i 
generatori aerosol difettosi o riempiti parzialmente); 

e) pesare uno dei generatori aerosol e rilevarne la massa; 

f) accendere la candela ed applicare il sistema di chiusura (coperchio o foglio di plastica); 

g) posizionare l'orifizio erogatore del generatore aerosol a 35 mm dal centro del foro 
d'entrata del recipiente cilindrico o ad una distanza più ravvicinata nel caso di un prodotto 
ad ampio angolo di nebulizzazione. Azionare il cronometro (contasecondi) e, attenendosi 
alle istruzioni per l'uso del prodotto, dirigere il getto verso il centro dell'estremità opposta 
(coperchio o foglio di plastica). Durante la prova il generatore aerosol dev'essere nella 
posizione d'impiego prescritta, vale a dire diritto o capovolto; 

h) continuare la vaporizzazione fino ad avvenuta accensione. Fermare il cronometro e 
trascrivere il tempo trascorso. Pesare nuovamente il generatore aerosol e rilevarne la 
massa; 

i) aerare e pulire il recipiente cilindrico asportando qualsiasi residuo che possa 
compromettere le prove successive e, all'occorrenza, lasciarlo raffreddare; 

j) ripetere i passaggi da d) a i) della procedura di prova per i restanti due generatori aerosol 
dello stesso prodotto (in totale 3. Attenzione: ogni generatore aerosol va sottoposto al 
procedimento di prova un'unica volta). 

6.3.2.4. Metodo di valutazione dei risultati 

6.3.2.4.1. Il rapporto sul collaudo deve contenere le seguenti informazioni: 

a) prodotto testato e relativi riferimenti; 

b) pressione interna e portata del generatore aerosol; 

c) temperatura ed umidità relative dell'aria del locale; 
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d) per ogni prova, tempo di vaporizzazione (secondi) necessario per ottenere l'accensione 
(qualora non si abbia accensione indicare questo fatto); 

e) massa in grammi del prodotto vaporizzato nel corso di ogni prova; 

f) volume effettivo del recipiente cilindrico (espresso in dm3). 

6.3.2.4.2. Si può calcolare il tempo equivalente (teq) occorrente per ottenere l'accensione in 
un volume pari a 1 metro cubo servendosi della seguente formula: 

 

6.3.2.4.3. Si può calcolare la densità di deflagrazione (Ddef) occorrente per ottenere 
l'accensione nel corso della prova servendosi della seguente formula: 

 
 

 

6.3.3. Prova d'infiammabilità per le schiume aerosol 

6.3.3.1. Introduzione 

6.3.3.1.1. Questa prova descrive il metodo da seguire per determinare il rischio 
d'infiammabilità dei prodotti erogati dai generatori aerosol sotto forma di schiume di ogni 
tipo, gel o pasta. Distribuire circa 5 grammi del prodotto erogato da un generatore aerosol 
(schiuma, gel o pasta) su un vetro d'orologio resistente al fuoco al di sotto del quale è 
collocata una fonte di accensione (candela, nastro cerato, fiammifero o accendino) ed 
osservare se si producono l'accensione e la combustione prolungata delle schiume, del gel 
o della pasta. Si parla d'accensione se una fiamma stabile si mantiene per almeno 2 secondi 
ed ha un'altezza di almeno 4 cm. 

6.3.3.2. Materiale e apparecchi 

6.3.3.2.1. È necessaria la seguente apparecchiatura: 
Righello graduato, supporti e pinze  graduazione in cm 

Vetro d'orologio resistente al fuoco, di circa 150 mm di diametro   

Cronometro (contasecondi)  precisione di ± 0,2 s 

Candela, nastro cerato, fiammifero o accendino   

Bilancia da laboratorio calibrata (bilancia di precisione)  precisione di ± 0,1 g 
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Bagnomaria a 20 °C  precisione di ± 1 °C 

Termometro  precisione di ± 1 °C 

Igrometro  precisione di ± 5% 

Manometro  precisione di ± 0,1 bar 

 

6.3.3.2.2. Disporre il vetro d'orologio su una superficie resistente al fuoco in un ambiente 
privo di correnti d'aria e che possa venire arieggiato dopo ogni prova. Porre il righello 
graduato immediatamente dietro il vetro d'orologio mantenendolo verticale per mezzo di 
un supporto e di una pinza. 

6.3.3.2.3. Il righello andrà disposto in modo che lo zero sia sul piano orizzontale, al livello 
della base del vetro d'orologio. 

6.3.3.3. Procedimento di prova 

6.3.3.3.1. Prescrizioni di carattere generale 

6.3.3.3.1.1. Prima di procedere alla prova ciascun generatore aerosol va portato a 
temperatura uniforme e azionato indicativamente per 1 secondo. Questa azione mira a 
favorire la rimozione del materiale non omogeneo dal condotto dell'erogatore. 

6.3.3.3.1.2. Seguire scrupolosamente le istruzioni per l'uso, incluse le prescrizioni 
riguardanti l'impiego del generatore aerosol in posizione diritta o capovolta. Se è prescritta 
l'agitazione del generatore aerosol occorre effettuarlo immediatamente prima di procedere 
alla prova. 

6.3.3.3.1.3. Le prove sperimentali vanno compiute in un ambiente ventilato e privo di 
correnti d'aria, la cui temperatura sia di 20 °C ± 5 °C nel quale la percentuale di umidità 
relativa si compresa tra 30-80%. 

6.3.3.3.2. Procedimento di prova 

a) Portare almeno quattro generatori aerosol pieni per ogni prodotto ad una temperatura 
uniforme di 20 °C ± 1 °C immergendoli almeno al 95% della loro superficie in un bagno 
d'acqua di durata non inferiore ai 30 minuti (in caso d'immersione completa del generatore 
aerosol sono sufficienti 30 minuti); 

b) uniformarsi alle prescrizioni di carattere generale. Registrare la temperatura e l'umidità 
relativa all'ambiente; 

c) determinare la pressione interna a 20 °C ± 1 °C (per eliminare i generatori aerosol 
difettosi o riempiti parzialmente); 

d) misurare la portata del generatore aerosol da sottoporre a prova così da poter 
determinare con maggiore precisione la quantità di prodotto erogata; 
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e) pesare un generatore aerosol e rilevarne la massa; 

f) sulla base della portata precedentemente misurata ed attenendosi alle istruzioni del 
produttore distribuire circa 5 g di prodotto sul centro del vetro d'orologio (accertandosi che 
sia pulito) formando un mucchietto di altezza non superiore ai 25 mm; 

g) entro 5 secondi avvicinare alla base dell'estremità del campione fuoriuscito la fonte di 
accensione facendo scattare il cronometro (contasecondi). All'occorrenza allontanare la 
fonte d'accensione dalla base del campione dopo 2 secondi circa per osservare con 
chiarezza l'eventuale verificarsi di un'accensione. Qualora non sia rilevabile alcuna 
accensione del campione, riavvicinare alla base del campione la fonte d'accensione; 

h) qualora si abbia accensione: 

i) rilevare l'altezza massima in cm della fiamma che si leva dalla base del vetro d'orologio; 

ii) rilevare la durata in secondi di detta fiamma; 

iii) asciugare e pesare nuovamente il generatore aerosol; calcolare quindi la massa del 
prodotto erogato; 

i) arieggiare immediatamente l'ambiente dopo ogni prova; 

j) se non si ha combustione e se il prodotto rilasciato mantiene lo stato di schiuma o pasta 
durante il suo impiego, ripetere i passaggi da e) a i). Lasciare riposare il prodotto per 30 
secondi, 1 minuto, 2 minuti o 4 minuti prima di applicare la fonte d'accensione; 

k) ripetere altre due volte (per un totale di tre volte) i passaggi da e) a j) del procedimento 
di prova con lo stesso generatore aerosol; 

l) ripetere i passaggi da e) a k) del procedimento di prova con altri due generatori aerosol 
(per un totale di tre generatori aerosol) dello stesso prodotto. 

6.3.3.4. Metodo di valutazione dei risultati 

6.3.3.4.1. Il rapporto sul collaudo deve contenere le seguenti informazioni: 

a) presenza/assenza d'accensione; 

b) altezza massima, in cm, della fiamma; 

c) durata, in secondi, della fiamma; 

d) massa del prodotto testato.» 

 

  11A07001
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    DECRETO  29 aprile 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Hanna Glazewska, delle qua-
lifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia 
della professione di acconciatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA  

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante «Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania»; 

 Vista la domanda della la sig.ra Hanna Glazewska, cit-
tadina italiana, diretta ad ottenere il riconoscimento del 
Certifi cato di compimento dell’Istituto professionale de-
nominato Świadectwo Ukończenia Zasadniczej Szkóly 
Zawodowej rilasciato da Zespól Szkól Zawodowych nr 
4 di Ostroleka per la professione di parrucchiera, con-
seguito presso la Scuola professionale di primo livello 
n. 2 «Zasadnicza Szkola Zawodowa nr 2» di Ostroleka 
(Polonia), della durata di tre anni, per l’esercizio in Italia 
dell’attività di acconciatore, ai sensi della legge 17 agosto 
2005, n. 174, recante «Disciplina dell’attività di accon-
ciatore» e del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, 
recante «Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa 
ai servizi del mercato interno»; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di 
cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 nella 
riunione del giorno 29 settembre 2008, che ha ritenuto 
un titolo analogo a quello prodotto dalla richiedente ido-
neo ed attinente all’esercizio dell’attività di acconciato-
re di cui alla legge n. 174/2005 e del decreto legislativo 

n. 59/2010, senza necessità di applicare alcuna misura 
compensativa, in virtù della completezza della formazio-
ne professionale documentata; 

 Sentito il parere conforme dei rappresentanti delle 
Associazioni di categoria Confartigianato e della CNA 
- Benessere; 

 Visto che l’art. 16, comma 5 del citato decreto legisla-
tivo n. 206/2007 consente che le domande di riconosci-
mento aventi «per oggetto titoli identici a quelli su cui è 
stato provveduto con precedente decreto» non siano sot-
toposte nuovamente a parere della Conferenza dei servizi; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Alla sig.ra Hanna Glazewska, cittadina italiana, nata 
a Ostroleka (Polonia) in data 26 agosto 1971, è ricono-
sciuto il titolo di studio di cui in premessa, quale titolo 
valido per lo svolgimento in Italia dell’attività di accon-
ciatore, ai sensi della legge n. 174/2005 e del decreto legi-
slativo n. 59/2010, senza l’applicazione di alcuna misura 
compensativa in virtù della specifi cità e completezza del-
la formazione professionale documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   ai sensi dell’articolo16, comma 6 del decreto legi-
slativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 29 aprile 2011 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  11A06725  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINAZIONE  13 maggio 2011 .

      Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita del medi-
cinale «Ribavirina Mylan (ribavirina)».     (Determinazione/C 
2298/C).    

       Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della specialità me-
dicinale Ribavirina Mylan (ribavirina) - autorizzata con procedura 
centralizzata europea dalla Commissione Europea con la decisione del 
10 giugno 2010 ed inserita nel registro comunitario dei medicinali con 
i numeri:   

  EU/1/10/634/001 «200 mg - capsule rigide - uso orale - fl aconcino 
(HDPE)» 84 capsule  

  EU/1/10/634/002 «200 mg - capsule rigide - uso orale - fl aconcino 
(HDPE)» 112 capsule  

  EU/1/10/634/003 «200 mg - capsule rigide - uso orale - fl aconcino 
(HDPE)» 140 capsule  

  EU/1/10/634/004 «200 mg - capsule rigide - uso orale - fl aconcino 
(HDPE)» 168 capsule    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145 
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 Visto il decreto del Ministro del lavoro, della salu-
te e delle politiche sociali del 16 luglio 2008, registra-
to dall’Uffi cio centrale del bilancio al Registro visti 
semplici, foglio n. 803 in data 18 luglio 2008, con cui 
il prof. Guido Rasi è stato nominato Direttore generale 
dell’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 85, comma 20 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388; 

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il doping»; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro-
dotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di auto-
rizzazioni ; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, concer-
nente l’attuazione della direttiva 2000/38/CE e l’introdu-
zione di un elenco di farmaci da sottoporre a monitorag-
gio intensivo; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE ( e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 

 Visto il Regolamento n. 726/2004/CE; 

 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 
2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - 
n. 227 del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Vista la domanda con la quale la ditta GENERICS 
(UK) LIMITED ha chiesto la classifi cazione, ai fi ni della 
rimborsabilità; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico-
scientifi ca nella seduta del 5 aprile 2011; 

 Vista la deliberazione n 11 del 28 aprile 2011 del Con-
siglio di Amministrazione dell’AIFA adottata su proposta 
del Direttore Generale; 

 Considerato che per la corretta gestione delle varie fasi 
della distribuzione, alla specialità medicinale RIBAVIRI-
NA MYLAN debba venir attribuito un numero di identi-
fi cazione nazionale; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Descrizione del medicinale e attribuzione n. AIC    

      Alla specialità medicinale RIBAVIRINA MYLAN (ri-
bavirina) nelle confezioni indicate vengono attribuiti i se-
guenti numeri di identifi cazione nazionale:  

 Confezione «200 mg - capsule rigide - uso orale - 
fl aconcino (HDPE)» 84 capsule 

 AIC n. 040750010/E (in base 10) 16VLXU (in base 
32) 

 Confezione «200 mg - capsule rigide - uso orale - 
fl aconcino (HDPE)» 112 capsule 

 AIC n. 040750022/E (in base 10) 16VLY6 (in base 
32) 

 Confezione «200 mg - capsule rigide - uso orale - 
fl aconcino (HDPE)» 140 capsule 

 AIC n. 040750034/E (in base 10) 16VLYL (in base 
32) 

 Confezione «200 mg - capsule rigide - uso orale - 
fl aconcino (HDPE)» 168 capsule 

 AIC n. 040750046/E (in base 10) 16VLYY (in base 
32) 

  Indicazioni terapeutiche:  
 Ribavirina Mylan è indicato per il trattamento 

dell’infezione da virus dell’epatite cronica C (HCV) e 
deve essere utilizzato solo come parte di un regime com-
binato con interferone alfa-2b (adulti, bambini (a partire 
dai 3 anni di età) e adolescenti. La ribavirina non deve 
essere utilizzata in monoterapia. 

 Non sono disponibili dati dell’effi cacia o della sicurez-
za sull’utilizzo di Ribavirina Mylan con altre forme d’in-
terferone (cioè, non alfa-2b). 

 Fare riferimento al Riassunto delle caratteristiche del 
prodotto (RCP) di interferone alfa-2b per le informazioni 
prescrittive specifi che per questo prodotto. 
 Pazienti naïve 

 Pazienti adulti: Ribavirina Mylan è indicato, in associa-
zione con interferone alfa-2b, per il trattamento di pazien-
ti adulti affetti da epatite cronica C, ad eccezione del ge-
notipo 1, non precedentemente trattati, senza scompenso 
epatico, con elevata alanina aminotransferasi (ALT), che 
sono positivi per l’acido ribonucleico del virus dell’epati-
te C (HCV-RNA sierico) (vedere paragrafo 4.4). 
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 Bambini e adolescenti: Ribavirina Mylan è indicato, 
in regime di associazione con interferone alfa-2b, per il 
trattamento di bambini e adolescenti a partire dai 3 anni 
di età, affetti da tutti i tipi di epatite cronica C, ad ecce-
zione del genotipo 1, non precedentemente trattati, senza 
scompenso epatico, e che sono positivi per l’HCV-RNA 
sierico. Quando si decide di non ritardare il trattamento 
fi no all’età adulta, è importante considerare che la terapia 
in associazione ha indotto un’inibizione della crescita. La 
reversibilità dell’inibizione della crescita è incerta. La de-
cisione di trattare deve essere presa caso per caso (vedere 
paragrafo 4.4). 

 Pazienti con precedente fallimento della terapia 

 Pazienti adulti: Ribavirina Mylan è indicato, in as-
sociazione con interferone alfa-2b, per il trattamento di 
pazienti adulti con epatite cronica C che hanno risposto 
in precedenza alla monoterapia con interferone alfa (con 
normalizzazione dell’alanina aminotransferasi (ALT) alla 
fi ne del trattamento), ma che hanno avuto successivamen-
te una recidiva.   

  Art. 2.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      La specialità medicinale RIBAVIRINA MYLAN (riba-
virina) è classifi cata come segue:  

 Confezione «200 mg - capsule rigide - uso orale - 
fl aconcino (HDPE)» 84 capsule 

 AIC n. 040750010/E (in base 10) 16VLXU (in base 
32) 

 Classe di rimborsabilità A 

 Prezzo ex factory (IVA esclusa) € 195,72 

 Prezzo al pubblico (IVA inclusa) € 367,07 

 Confezione «200 mg - capsule rigide - uso orale - 
fl aconcino (HDPE)» 140 capsule 

 AIC n. 040750034/E (in base 10) 16VLYL (in base 
32) 

 Classe di rimborsabilità A 

 Prezzo ex factory (IVA esclusa) € 326,18 

 Prezzo al pubblico (IVA inclusa) € 611,76 

 Confezione «200 mg - capsule rigide - uso orale - 
fl aconcino (HDPE)» 168 capsule 

 AIC n. 040750046/E (in base 10) 16VLYY (in base 
32) 

 Classe di rimborsabilità A 

 Prezzo ex factory (IVA esclusa) € 391,39 

 Prezzo al pubblico (IVA inclusa) € 734,06.   

  Art. 3.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

      La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
RIBAVIRINA MYLAN (ribavirina) è la seguente:  

 medicinale soggetto a prescrizione medica limitati-
va, da rinnovare volta per volta, vendibile al pubblico su 
prescrizione di centri ospedalieri o di specialisti - interni-
sta, infettivologo, gastroenterologo (RNRL).   

  Art. 4.

      Condizioni e modalità di impiego    

     Prescrizione del medicinale di cui all’allegato 2 e suc-
cessive modifi che, alla determinazione 29 ottobre 2004 
- PHT Prontuario della distribuzione diretta, pubblicata 
nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 
del 4 novembre 2004.   

  Art. 5.

      Farmacovigilanza    

     Il presente medicinale è inserito nell’elenco dei far-
maci sottoposti a monitoraggio intensivo delle sospette 
reazioni avverse di cui al decreto del 21 novembre 2003 
(  G.U.   1° dicembre 2003) e successivi aggiornamenti; al 
termine della fase di monitoraggio intensivo vi sarà la ri-
mozione del medicinale dal suddetto elenco.   

  Art. 6.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 13 maggio 2011 

 Il direttore generale: RASI   

  11A06871  
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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 26 marzo 2011, n. 27      (in       Gazzetta Uf-
fi ciale       - serie generale - n. 71 del 28 marzo 2011)     , coordinato 
con la legge di conversione 23 maggio 2011, n. 74      (in que-
sta stessa       Gazzetta Uffi ciale       alla pag. 1)     , recante: «Misure 
urgenti per la corresponsione di assegni      una tantum     al 
personale delle Forze di polizia, delle Forze armate e del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1 del testo unico delle disposizioni 
sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presi-
dente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repubbli-
ca italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, comma 3, del medesimo testo unico, al solo fi ne di facilitare 
la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le mo-
difi che apportale dalla legge di conversione, che di quelle richiamate 
nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore e l’effi cacia 
degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla legge 
di conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

         

  Art. 1.
     1. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 9 del 

decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e in parti-
colare dai commi 1 e 21 del predetto articolo, la dotazione 
del fondo di cui all’articolo 8, comma 11  -bis  , del citato 
decreto-legge n. 78 del 2010, è incrementata, per ciascu-
no degli anni 2011, 2012 e 2013, di 115 milioni di euro. 

  2. La dotazione del fondo di cui al comma 1 può esse-
re ulteriormente incrementata, con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, di concerto con i Ministri 
della difesa e dell’interno, con quota parte delle risor-
se corrispondenti alle minori spese effettuate, rispetto al 
precedente anno, in conseguenza delle missioni interna-
zionali di pace, e delle risorse di cui al comma 7, lettera 
  a)  , dell’articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, 
n. 143, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 13 no-
vembre 2008, n. 181, relativo al Fondo unico giustizia. Le 
risorse di cui al presente comma sono attribuite in modo 
da assicurare trattamenti omogenei al personale delle 
Forze armate e a quello delle Forze di polizia.  

 3. Il fondo di cui al comma 1, come incrementato ai 
sensi del presente articolo, è destinato alla corresponsione 
di assegni una tantum al personale delle Forze armate, 
delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, anche con riferimento al personale interessato alla 
corresponsione, per i medesimi anni, dell’assegno fun-
zionale, del trattamento economico superiore correlato 
all’anzianità di servizio senza demerito, compresa quella 
nella qualifi ca o nel grado, degli incrementi stipendia-
li parametrali non connessi a promozioni, nonché degli 
emolumenti corrispondenti previsti per il personale del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché all’appli-
cazione dell’articolo 9, commi 1 e 21, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Si applicano le dispo-

sizioni di cui al secondo e terzo periodo del citato arti-
colo 8, comma 11  -bis  , del decreto-legge n. 78 del 2010. 

 4. All’onere derivante dal comma 3 si provvede me-
diante corrispondente riduzione, per gli anni 2011, 2012 
e 2013, dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 3, 
comma 155, ultimo periodo, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
è autorizzato a disporre, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dei commi 1 e 21 dell’art. 9 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi -
nanziaria e di competitività economica), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122:  

 «1. Per gli anni 2011, 2012 e 2013 il trattamento economico com-
plessivo dei singoli dipendenti, anche di qualifi ca dirigenziale, ivi com-
preso il trattamento accessorio, previsto dai rispettivi ordinamenti delle 
amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato 
della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazio-
nale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’art. 1 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, non può superare, in ogni caso, il trattamento 
ordinariamente spettante per l’anno 2010, al netto degli effetti derivanti 
da eventi straordinari della dinamica retributiva, ivi incluse le variazioni 
dipendenti da eventuali affettati, conseguimento di funzioni diverse in 
corso d’anno, fermo in ogni caso quanto previsto dal comma 21, terzo 
e quarto periodo, per le progressioni di carriera comunque denomina-
te, maternità, malattia, missioni svolte all’estero, effettiva presenza in 
servizio, fatto salvo quanto previsto dal comma 17, secondo periodo, e 
dall’art. 8, comma 14.». 

 «21. I meccanismi di adeguamento retributivo per il personale non 
contrattualizzato di cui all’art. 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, così come previsti dall’art. 24 della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448, non si applicano per gli anni 2011, 2012 e 2013 ancorché a titolo 
di acconto, e non danno comunque luogo a successivi recuperi. Per le 
categorie di personale di cui all’art. 3 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 e successive modifi cazioni, che fruiscono di un meccani-
smo di progressione automatica degli stipendi, gli anni 2011, 2012 e 
2013 non sono utili ai fi ni della maturazione delle classi e degli scatti 
di stipendio previsti dai rispettivi ordinamenti. Per il personale di cui 
all’art. 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive mo-
difi cazioni le progressioni di carriera comunque denominate eventual-
mente disposte negli anni 2011, 2012 e 2013 hanno effetto, per i predetti 
anni, ai fi ni esclusivamente giuridici. Per il personale contrattualizzato 
le progressioni di carriera comunque denominate ed i passaggi tra le 
aree eventualmente disposte negli anni 2011, 2012 e 2013 hanno effetto, 
per i predetti anni, ai fi ni esclusivamente giuridici.». 

 — Si riporta il testo del comma 11  -bis    dell’art. 8 del citato decreto-
legge n. 78 del 2010, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 122 
del 2010:  

 «11  -bis  . Al fi ne di tenere conto della specifi cità del comparto 
sicurezza-difesa e delle peculiari esigenze del comparto del soccorso 
pubblico, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze è istituito un fondo con una dotazione di 80 milioni di euro annui 
per ciascuno degli anni 2011 e 2012 destinato al fi nanziamento di misu-
re perequative per il personale delle Forze armate, delle Forze di polizia 
e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco interessato alle disposizioni 
di cui all’art. 9, comma 21. Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta dei Ministri competenti, sono individuate le 
misure e la ripartizione tra i Ministeri dell’interno, della difesa, delle 
infrastrutture e dei trasporti, della giustizia, dell’economia e delle fi -
nanze e delle politiche agricole alimentari e forestali delle risorse del 
Fondo di cui al primo periodo. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
è autorizzato a disporre, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio. Ai relativi oneri si fa fronte mediante utilizzo di quota parte 
delle maggiori entrate derivanti dall’attuazione dei commi 13  -bis  , 13  -
ter   e 13  -quater   dell’ art. 38.». 

  — Si riporta il testo del comma 7 dell’art. 2 del decreto-legge 
16 settembre 2008, n. 143 (Interventi urgenti in materia di funziona-
lità del sistema giudiziario), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
13 novembre 2008, n. 181:  

  «7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con 
il Ministro della giustizia e con il Ministro dell’interno, sono stabilite, 
fermo quanto disposto al comma 5, le quote delle risorse intestate “Fon-
do unico giustizia”, anche frutto di utili della loro gestione fi nanziaria, 
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fi no ad una percentuale non superiore al 30 per cento relativamente alle 
sole risorse oggetto di sequestro penale o amministrativo, disponibili 
per massa, in base a criteri statistici e con modalità rotativa, da destinare 
mediante riassegnazione:  

    a)   in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero dell’interno 
per la tutela della sicurezza pubblica e del soccorso pubblico, fatta salva 
l’alimentazione del Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste 
estorsive di cui all’art. 18, comma 1, lettera   e)  , della legge 23 febbraio 
1999, n. 44, e del Fondo di rotazione per la solidarietà delle vittime 
dei reati di tipo mafi oso di cui all’art. 1 della legge 22 dicembre 1999, 
n. 512;  

    b)   in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero della giusti-
zia per assicurare il funzionamento e il potenziamento degli uffi ci giudi-
ziari e degli altri servizi istituzionali;  

    c)   all’entrata del bilancio dello Stato.».  
  — Si riporta il testo del comma 155 dell’art. 3 della legge 24 di-

cembre 2003, n. 350 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2004):  

 «155. È autorizzata la spesa di 87 milioni di euro per l’anno 2004, 
42 milioni di euro per l’anno 2005 e 38 milioni di euro a decorrere dal 
2006 da destinare a provvedimenti normativi volti al riallineamento, con 
effetti economici a decorrere dal 1° gennaio 2003, delle posizioni di 
carriera del personale dell’Esercito, della Marina, ivi comprese le Capi-
tanerie di porto, e dell’Aeronautica inquadrato nei ruoli dei marescialli 
ai sensi dell’art. 34 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 196, con 
quelle del personale dell’Arma dei carabinieri inquadrato nel ruolo degli 
ispettori ai sensi dell’art. 46 del decreto legislativo 12 maggio 1995, 
n. 198. È altresì autorizzata la spesa di 73 milioni di euro per l’anno 
2004, 118 milioni di euro per l’anno 2005 e 122 milioni di euro a decor-
rere dall’anno 2006 da destinare a provvedimenti normativi in materia 
di riordino dei ruoli e delle carriere del personale non direttivo e non 
dirigente delle Forze armate e delle Forze di polizia.».   

  Art. 2.
     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-

cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   

  11A06968

        Testo del decreto-legge 31marzo 2011, n. 34     (in Gazzetta Uffi -
ciale - serie generale - n. 74 del 31 marzo 2011)    , coordinato 
con la legge di conversione 26 maggio 2011, n. 75     (in questa 
stessa   Gazzetta Uffi ciale   - alla pag. 2 )    , recante: ”Disposizio-
ni urgenti in favore della cultura, in materia di incroci tra 
settori della stampa e della televisione, di razionalizzazio-
ne dello spettro radioelettrico, di     abrogazione di disposi-
zioni relative alla realizzazione di nuovi impianti nucleari    , 
di partecipazioni della Cassa depositi e prestiti, nonché 
per gli enti del Servizio sanitario nazionale della regione 
Abruzzo.”.    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposizioni 
sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presi-
dente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repubblica 
italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 1985, n. 1092, nonché dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo 
testo unico, al solo fi ne di facilitare la lettura sia delle disposizioni del 
decreto-legge, integrate con le modifi che apportate dalla legge di con-
versione, che di quelle modifi cate o richiamate nel decreto, trascritte 
nelle note. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi 
qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art.15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla legge di 
conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.            

  Art. 1.
      Intervento fi nanziario dello Stato in favore della cultura    

      1. In attuazione dell’art. 9 della Costituzione, a decor-
rere dall’anno 2011:  

   a)   la dotazione del fondo di cui alla legge 30 aprile 
1985, n. 163, è incrementata di 149 milioni di euro annui; 

   b)   in aggiunta agli ordinari stanziamenti di bilancio 
è autorizzata la spesa di 80 milioni di euro annui per la 
manutenzione e la conservazione dei beni culturali; 

   c)   è autorizzata la spesa di 7 milioni di euro annui 
per interventi a favore di enti ed istituzioni culturali. 

 2. All’art. 1, comma 13, quarto periodo, della legge 
13 dicembre 2010, n. 220, in fi ne, sono aggiunte le se-
guenti parole: «, nonché il fondo di cui alla legge 30 apri-
le 1985, n. 163, e le risorse destinate alla manutenzione ed 
alla conservazione dei beni culturali». 

 3. All’art. 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, 
n. 225, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 feb-
braio 2011, n. 10, è abrogato il comma 4  -ter  , nonché la 
lettera   b)   del comma 4  -quater  . 

 4. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 236 milio-
ni di euro annui a decorrere dall’anno 2011, e dal com-
ma 3, pari a 45 milioni di euro per l’anno 2011 ed a 90 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013, si 
provvede mediante l’aumento dell’aliquota dell’accisa 
sulla benzina e sulla benzina con piombo, nonché dell’ali-
quota dell’accisa sul gasolio usato come carburante di cui 
all’allegato I del testo unico delle disposizioni legislative 
concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e 
relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modi-
fi cazioni, in modo tale da compensare il predetto one-
re nonché quello correlato ai rimborsi di cui all’ultimo 
periodo del presente comma. La misura dell’aumento è 
stabilita con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle dogane da adottare entro sette giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto; il provvedimen-
to è effi cace dalla data di pubblicazione sul sito internet 
dell’Agenzia. Agli aumenti disposti ai sensi del presente 
comma ed agli aumenti eventualmente disposti ai sensi 
dell’art. 5, comma 5  -quinquies  , della legge 24 febbraio 
1992, n. 225, non si applica l’art. 1, comma 154, secondo 
periodo, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; inoltre, 
nei confronti dei soggetti di cui all’art. 5, comma 1, limi-
tatamente agli esercenti le attività di trasporto merci con 
veicoli di massa massima complessiva pari o superiore a 
7,5 tonnellate, e comma 2, del decreto-legge 28 dicembre 
2001, n. 452, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 febbraio 2002, n. 16, il maggior onere conseguente 
ai predetti aumenti è rimborsato con le modalità previste 
dall’art. 6, comma 2, primo e secondo periodo, del decre-
to legislativo 2 febbraio 2007, n. 26. 

 5. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizza-
to a disporre, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 9 della Costituzione:  
 “Art. 9. 
 La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca 

scientifi ca e tecnica. 
 Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della 

Nazione.”. 
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 — La legge 30 aprile 1985, n. 163 recante “Nuova disciplina degli 
interventi dello Stato a favore dello spettacolo” è pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   4 maggio 1985, n. 104. 

  — Si riporta il testo del comma 13 dell’art. 1 della legge 13 dicem-
bre 2010, n. 220 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2011), come modifi cato dalla 
presente legge:  

 “13. Dall’attuazione dei commi da 8 a 12 derivano proventi stimati 
non inferiori a 2.400 milioni di euro. Le procedure di assegnazione de-
vono concludersi in termini tali da assicurare che gli introiti dell’asse-
gnazione siano versati all’entrata del bilancio dello Stato entro il 30 set-
tembre 2011. Nel caso in cui, in sede di attuazione del presente comma, 
si verifi chino o siano in procinto di verifi carsi scostamenti rispetto 
alla previsione, ai sensi dell’art. 17, comma 12, della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, il Ministro dell’economia e delle fi nanze provvede, 
con proprio decreto, alla riduzione lineare, fi no alla concorrenza dello 
scostamento fi nanziario riscontrato, delle dotazioni fi nanziarie, iscrit-
te a legislazione vigente, nell’ambito delle spese rimodulabili di cui 
all’art. 21, comma 5, lettera   b)  , della citata legge n. 196 del 2009, delle 
missioni di spesa di ciascun Ministero. Dalle predette riduzioni sono 
esclusi il Fondo per il fi nanziamento ordinario delle università, nonché 
le risorse destinate alla ricerca e al fi nanziamento del cinque per mille 
dell’imposta sul reddito delle persone fi siche,    nonché il fondo di cui alla 
legge 30 aprile 1985, n. 163, e le risorse destinate alla manutenzio-
ne ed alla conservazione dei beni culturali   . Eventuali maggiori entrate 
accertate rispetto alla stima di cui al presente comma sono riassegnate 
nello stesso anno al Ministero dello sviluppo economico per misure di 
sostegno al settore, da defi nire con apposito decreto del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze.”. 

 — Il decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225 (Proroga di termini 
previsti da disposizioni legislative e di interventi urgenti in materia tri-
butaria e di sostegno alle imprese e alle famiglie), convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, è stato pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   del 29 dicembre 2010, n. 303. 

 — Il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, recante “Testo 
unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produ-
zione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative”, è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   29 novembre 1995, n. 279, S.O. 

 — Si riporta il testo del comma 5  -quinquies    dell’art. 5 della legge 
24 febbraio 1992, n. 225 (Istituzione del Servizio nazionale della pro-
tezione civile):  

 “5  -quinquies  . Qualora le misure adottate ai sensi del comma 5  -qua-
ter   non siano suffi cienti, ovvero in tutti gli altri casi di eventi di cui al 
comma 5  -quater   di rilevanza nazionale, può essere disposto l’utilizzo 
delle risorse del Fondo nazionale di protezione civile. Qualora sia uti-
lizzato il fondo di cui all’art. 28 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
il fondo è corrispondentemente e obbligatoriamente reintegrato in pari 
misura con le maggiori entrate derivanti dall’aumento dell’aliquota 
dell’accisa sulla benzina e sulla benzina senza piombo, nonché dell’ali-
quota dell’accisa sul gasolio usato come carburante di cui all’allegato I 
del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla 
produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, 
di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive mo-
difi cazioni. La misura dell’aumento, comunque non superiore a cinque 
centesimi al litro, è stabilita con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle dogane in misura tale da determinare maggiori entrate corri-
spondenti all’importo prelevato dal fondo di riserva. La disposizione del 
terzo periodo del presente comma si applica anche per la copertura degli 
oneri derivanti dal differimento dei termini per i versamenti tributari e 
contributivi ai sensi del comma 5  -ter  .”. 

  — Si riporta il testo del comma 154 dell’art. 1 della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662 (Misure di razionalizzazione della fi nanza pubblica):  

 “154. La misura massima dell’imposta regionale sulla benzina 
per autotrazione prevista dall’art. 17 del decreto legislativo 21 dicem-
bre 1990, n. 398, è elevata a lire 50 a litro. L’operatività di eventuali 
aumenti erariali per l’accisa sulla benzina per autotrazione è limitata, 
nei territori delle regioni a statuto ordinario, alla differenza esistente 
rispetto all’aliquota in atto della citata imposta regionale, ove vigente.”. 

  — Si riporta il testo dei commi 1 e 2 dell’art. 5 del decreto-legge 
28 dicembre 2001, n. 452 (Disposizioni urgenti in tema di accise, di ga-
solio per autotrazione, di smaltimento di oli usati, di giochi e scommes-
se, nonché sui rimborsi IVA, sulla pubblicità effettuata con veicoli, sulle 
contabilità speciali, sui generi di monopolio, sul trasferimento di beni 
demaniali, sulla giustizia tributaria, sul funzionamento del servizio na-
zionale della riscossione dei tributi e su contributi ad enti ed associazio-
ni), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2002, n. 16:  

 “Art. 5    (Agevolazione sul gasolio per autotrazione impiegato da-
gli autotrasportatori)   . — 1. A decorrere dal 1° gennaio 2002 e fi no al 
30 giugno 2002, l’aliquota prevista nell’allegato I al testo unico delle 
disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui 
consumi, e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modifi cazioni, per il 

gasolio per autotrazione utilizzato dagli esercenti le attività di trasporto 
merci con veicoli di massa massima complessiva superiore a 3,5 tonnel-
late è ridotta della misura determinata con riferimento al 31 dicembre 
2001. 

  2. La riduzione prevista al comma 1 si applica, altresì, ai seguenti 
soggetti:  

   a)   agli enti pubblici ed alle imprese pubbliche locali esercenti 
l’attività di trasporto di cui al decreto legislativo 19 novembre 1997, 
n. 42, e relative leggi regionali di attuazione; 

   b)   alle imprese    2    esercenti autoservizi di competenza statale, 
regionale e locale di cui alla legge 28 settembre 1939, n. 1822, al Rego-
lamento (CEE) n. 684/92 del Consiglio del 16 marzo 1992, e successive 
modifi cazioni, e al citato decreto legislativo n. 422 del 1997; 

   c)   agli enti pubblici e alle imprese esercenti trasporti a fune in 
servizio pubblico per trasporto di persone.”. 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 6 del decreto legislativo 
2 febbraio 2007, n. 26 (Attuazione della direttiva 2003/96/CE che ri-
struttura il quadro comunitario per la tassazione dei prodotti energetici 
e dell’elettricità):  

 “2. Per i soggetti di cui all’art. 5, commi 1 e 2, del decreto-legge 
28 dicembre 2001, n. 452, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 febbraio 2002, n. 16, il maggior onere conseguente alla disposizione 
di cui al comma 1 è rimborsato, anche mediante la compensazione di 
cui all’art. 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modifi cazioni, a seguito della presentazione di apposita dichiarazione ai 
competenti Uffi ci dell’Agenzia delle dogane, secondo le modalità e con 
gli effetti previsti dal regolamento recante disciplina dell’agevolazione 
fi scale a favore degli esercenti le attività di trasporto merci, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 9 giugno 2000, n. 277. Tali ef-
fetti rilevano altresì ai fi ni delle disposizioni di cui al titolo I del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. L’effi cacia delle disposizioni di 
cui al presente comma è subordinata alla preventiva approvazione da 
parte della Commissione europea ai sensi dell’art. 88, paragrafo 3, del 
Trattato istitutivo della Comunità europea.”.   

  Art. 2.
      Potenziamento delle funzioni di tutela dell’area 

archeologica di Pompei    

     1. Al fi ne di rafforzare l’effi cacia delle azioni e degli 
interventi di tutela nell’area archeologica di Pompei e nei 
luoghi ricadenti nella competenza territoriale della So-
printendenza speciale per i beni archeologici di Napoli e 
di Pompei, il Ministro per i beni e le attività culturali adot-
ta, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, un programma straordinario e urgente 
di interventi conservativi di prevenzione, manutenzione e 
restauro da realizzarsi nelle suddette aree. Il piano è pre-
disposto dalla competente Soprintendenza ed è proposto 
dal Direttore generale per le antichità, previo parere del 
Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici. 

 2. Per la realizzazione del programma di cui al com-
ma 1 si provvede anche mediante l’utilizzo di risorse 
derivanti dal fondo per le aree sottoutilizzate (F.A.S.), di 
cui all’art. 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e 
successive modifi cazioni, destinati alla regione Campa-
nia, nonché di una quota dei fondi disponibili nel bilancio 
della Soprintendenza speciale per i beni archeologici di 
Napoli e di Pompei, determinata con decreto del Ministro 
per i beni e le attività culturali. La quota da destinare al 
programma straordinario di manutenzione da parte della 
regione Campania è individuata dalla Regione medesima 
nell’ambito del Programma di interesse strategico regio-
nale (PAR) da sottoporre al CIPE    per l’approvazione   . 

 3. Per il conseguimento degli obiettivi e per la realiz-
zazione del programma di cui al comma 1 è autorizzata 
l’assunzione, in deroga alle disposizioni di cui all’art. 2, 
comma 8  -quater  , del decreto-legge 30 dicembre 2009, 
n. 194, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 feb-
braio 2010, n. 25, mediante l’utilizzazione di graduato-
rie in corso di validità, di personale di III area, posizione 
economica F1, nel limite di spesa di euro 900.000 annui a 
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decorrere dall’anno 2011. Tale personale è vincolato alla 
permanenza presso le sedi di servizio della Soprintenden-
za speciale per i beni archeologici di Napoli e di Pompei 
per almeno un quinquennio dalla data di assunzione. È 
altresì autorizzata, in deroga alle medesime disposizioni 
di cui al primo periodo, l’assunzione di ulteriore persona-
le specializzato, anche dirigenziale, mediante l’utilizza-
zione di graduatorie in corso di validità, nel limite delle 
ordinarie facoltà assunzionali consentite per l’anno 2011 
dalla normativa vigente, da destinare all’espletamento di 
funzioni di tutela del patrimonio culturale. Alla copertura 
degli oneri derivanti dal presente comma si provvede, a 
valere sulle facoltà assunzionali del predetto Ministero, 
nell’ambito degli stanziamenti di bilancio previsti a le-
gislazione vigente per il reclutamento del personale del 
Ministero per i beni e le attività culturali e nel rispetto dei 
limiti percentuali in materia di assunzioni di personale a 
tempo indeterminato di cui all’art. 3, comma 102, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modifi cazio-
ni. Il Ministero per i beni e le attività culturali comunica 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica ed al Ministero dell’economia e 
delle fi nanze Dipartimento della ragioneria generale dello 
Stato le assunzioni effettuate ai sensi del presente comma 
ed i relativi oneri. 

 4. La Soprintendenza speciale per i beni archeologici di 
Napoli e di Pompei, ai fi ni dell’attuazione del programma 
di cui al comma 1, può altresì avvalersi, nel rispetto dei 
princìpi e delle disposizioni di fonte comunitaria, della 
società ALES s.p.a., interamente partecipata dallo Stato, 
mediante stipula di un’apposita convenzione, nell’ambito 
delle risorse disponibili, per l’affi damento diretto di ser-
vizi tecnici, anche afferenti alla fase di realizzazione degli 
interventi in attuazione del programma di cui al comma 1. 

 5. Al fi ne della realizzazione del programma di cui al 
comma 1, i termini minimi stabiliti dagli articoli 70, 71, 
72 e 79 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 
successive modifi cazioni, sono ridotti della metà. Per 
l’affi damento dei lavori compresi nel programma è suf-
fi ciente il livello di progettazione preliminare, in deroga 
all’art. 203, comma 3  -bis  , del citato decreto legislativo 
n. 163 del 2006, salvo che il responsabile del procedi-
mento ritenga motivatamente la necessità di acquisire un 
maggiore livello di defi nizione progettuale. 

 6. Gli interventi previsti dal programma di cui al com-
ma 1 ricadenti all’esterno del perimetro delle aree arche-
ologiche sono dichiarati di pubblica utilità, indifferibili e 
urgenti e possono essere realizzati, ove occorra, in deroga 
alle previsioni degli strumenti di pianifi cazione urbani-
stica e territoriali vigenti, sentiti la Regione e il Comune 
territorialmente competente. 

 7. Allo scopo di favorire l’apporto di risorse provenien-
ti da soggetti privati per l’esecuzione dei lavori, dei servi-
zi e delle forniture di cui al comma 1, gli obblighi di pub-
blicità, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza, 
proporzionalità, previsti dagli articoli 26 e 27 del codice 
dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 12 apri-
le 2006, n. 163, e successive modifi cazioni, per i contratti 
di sponsorizzazione fi nalizzati all’acquisizione di risorse 
fi nanziarie o alla realizzazione degli interventi ricompresi 
nel programma straordinario di cui al comma 1, si consi-
derano assolti con la pubblicazione di un avviso pubblico 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e, ove 
occorrente, nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea, 
nonché su due quotidiani a diffusione nazionale, per al-
meno trenta giorni, contenente un elenco degli interventi 

da realizzare, con l’indicazione dell’importo di massima 
stimato previsto per ciascuno intervento. In caso di pre-
sentazione di una pluralità di proposte di sponsorizzazio-
ne, la Soprintendenza provvede ad assegnare a ciascun 
candidato gli specifi ci interventi, defi nendo le correlate 
modalità di valorizzazione del marchio o dell’imma-
gine aziendale dello sponsor, secondo quanto previsto 
dall’art. 120 del codice dei beni culturali e del paesaggio, 
di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e suc-
cessive modifi cazioni. In caso di mancata o insuffi ciente 
presentazione di candidature, il Soprintendente può ricer-
care ulteriori sponsor, senza altre formalità e anche me-
diante trattativa privata. 

 8. In deroga a quanto previsto dall’art. 4, comma 3, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 maggio 2003, 
n. 240, al fi ne di assicurare l’equilibrio fi nanziario delle 
Soprintendenze speciali ed autonome, il Ministro per i 
beni e le attività culturali, con proprio decreto, può di-
sporre trasferimenti di risorse tra le disponibilità deposi-
tate sui conti di tesoreria delle Soprintendenze medesime, 
in relazione alle rispettive esigenze fi nanziarie, comun-
que assicurando l’assolvimento degli impegni già presi 
su dette disponibilità.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 61 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato (legge fi nanziaria 2003):  

 “Art. 61    (Fondo per le aree sottoutilizzate ed interventi nelle me-
desime aree)   . — 1. A decorrere dall’anno 2003 è istituito il fondo per le 
aree sottoutilizzate, coincidenti con l’àmbito territoriale delle aree de-
presse di cui alla legge 30 giugno 1998, n. 208, al quale confl uiscono le 
risorse disponibili autorizzate dalle disposizioni legislative, comunque 
evidenziate contabilmente in modo autonomo, con fi nalità di riequili-
brio economico e sociale di cui all’allegato 1, nonché la dotazione ag-
giuntiva di 400 milioni di euro per l’anno 2003, di 650 milioni di euro 
per l’anno 2004 e di 7.000 milioni di euro per l’anno 2005. 

 2. A decorrere dall’anno 2004 si provvede ai sensi dell’art. 11, 
comma 3, lettera   f)  , della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modifi cazioni. 

  3. Il fondo è ripartito esclusivamente tra gli interventi previsti dalle 
disposizioni legislative di cui al comma 1, con apposite delibere del 
CIPE adottate sulla base del criterio generale di destinazione territoriale 
delle risorse disponibili e per fi nalità di riequilibrio economico e sociale, 
nonché:  

   a)   per gli investimenti pubblici, ai quali sono fi nalizzate le risor-
se stanziate a titolo di rifi nanziamento degli interventi di cui all’art. 1 
della citata legge n. 208 del 1998, e comunque realizzabili anche at-
traverso le altre disposizioni legislative di cui all’allegato 1, sulla base, 
ove applicabili, dei criteri e dei metodi indicati all’art. 73 della legge 
28 dicembre 2001, n. 448; 

   b)   per gli incentivi, secondo criteri e metodi volti a massimizza-
re l’effi cacia complessiva dell’intervento e la sua rapidità e semplicità, 
sulla base dei risultati ottenuti e degli indirizzi annuali del Documento 
di programmazione economico-fi nanziaria, e a rispondere alle esigenze 
del mercato. 

 4. Le risorse fi nanziarie assegnate dal CIPE costituiscono limiti 
massimi di spesa ai sensi del comma 6  -bis   dell’art. 11  -ter   della legge 
5 agosto 1978, n. 468. 

 5. Il CIPE, con proprie delibere da sottoporre al controllo preven-
tivo della Corte dei conti, stabilisce i criteri e le modalità di attuazione 
degli interventi previsti dalle disposizioni legislative di cui al comma 1, 
anche al fi ne di dare immediata applicazione ai princìpi contenuti nel 
comma 2 dell’art. 72. Sino all’adozione delle delibere di cui al presente 
comma, ciascun intervento resta disciplinato dalle disposizioni di attua-
zione vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 6. Al fi ne di dare attuazione al comma 3, il CIPE effettua un moni-
toraggio periodico della domanda rivolta ai diversi strumenti e del loro 
stato di attuazione; a tale fi ne si avvale, oltre che delle azioni di moni-
toraggio già in atto, di specifi ci contributi dell’ISTAT e delle Camere 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura. Entro il 30 giugno 
di ogni anno il CIPE approva una relazione sugli interventi effettuati 
nell’anno precedente, contenente altresì elementi di valutazione sull’at-
tività svolta nell’anno in corso e su quella da svolgere nell’anno succes-
sivo. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze trasmette tale relazione 
al Parlamento. 
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 7. Partecipano in via ordinaria alle riunioni del CIPE, con diritto 
di voto, il Ministro per gli affari regionali in qualità di presidente della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, e il presidente della Conferenza 
dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, o un suo delegato, in rappresentanza della Conferenza stessa. 
Copia delle deliberazioni del CIPE relative all’utilizzo del fondo di cui 
al presente articolo sono trasmesse al Parlamento e di esse viene data 
formale comunicazione alle competenti Commissioni. 

 8. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad appor-
tare, anche con riferimento all’art. 60, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio in termini di residui, competenza e cassa tra le 
pertinenti unità previsionali di base degli stati di previsione delle ammi-
nistrazioni interessate. 

 9. Le economie derivanti da provvedimenti di revoca totale o par-
ziale delle agevolazioni di cui all’art. 1 del decreto-legge 23 giugno 
1995, n. 244, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 agosto 1995, 
n. 341, nonché quelle di cui all’art. 8, comma 2, della legge 7 agosto 
1997, n. 266, sono utilizzate dal Ministero delle attività produttive per la 
copertura degli oneri statali relativi alle iniziative imprenditoriali com-
prese nei patti territoriali e per il fi nanziamento di nuovi contratti di 
programma. Per il fi nanziamento di nuovi contratti di programma, una 
quota pari al 70 per cento delle economie è riservata alle aree sottouti-
lizzate del Centro-Nord, ricomprese nelle aree ammissibili alle deroghe 
previste dall’art. 87, paragrafo 3, lettera   c)  , del Trattato che istituisce la 
Comunità europea, nonché alle aree ricomprese nell’obiettivo 2, di cui 
al regolamento (CE) n. 1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999. 

 10. Le economie derivanti da provvedimenti di revoca totale o par-
ziale delle agevolazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto-legge 
22 ottobre 1992, n. 415, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 di-
cembre 1992, n. 488, sono utilizzate dal Ministero delle attività produt-
tive, oltre che per gli interventi previsti dal citato decreto-legge n. 415 
del 1992, anche, nel limite del 100 per cento delle economie stesse, 
per il fi nanziamento di nuovi contratti di programma. Per il fi nanzia-
mento di nuovi contratti di programma una quota pari all’85 per cento 
delle economie è riservata alle aree depresse del Mezzogiorno ricom-
prese nell’obiettivo 1, di cui al citato regolamento (CE) n. 1260/1999, 
e una quota pari al 15 per cento alle aree sottoutilizzate del Centro-
Nord, ricomprese nelle aree ammissibili alle deroghe previste dal citato 
art. 87, paragrafo 3, lettera   c)  , del Trattato che istituisce la Comunità 
europea, nonché alle aree ricomprese nell’obiettivo 2, di cui al predetto 
regolamento. 

 11. ... . 
 12. ... . 
 13. Nei limiti delle risorse di cui al comma 3 possono essere con-

cesse agevolazioni in favore delle imprese operanti in settori ammissi-
bili alle agevolazioni ai sensi del decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488, 
ed aventi sede nelle aree ammissibili alle deroghe previste dall’art. 87, 
paragrafo 3, lettere   a)   e   c)  , del Trattato che istituisce la Comunità euro-
pea, nonché nelle aree ricadenti nell’obiettivo 2 di cui al regolamento 
(CE) n. 1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999, che investono, 
nell’àmbito di programmi di penetrazione commerciale, in campagne 
pubblicitarie localizzate in specifi che aree territoriali del Paese. L’age-
volazione è riconosciuta sulle spese documentate dell’esercizio di riferi-
mento che eccedono il totale delle spese pubblicitarie dell’esercizio pre-
cedente e nelle misure massime previste per gli aiuti a fi nalità regionale, 
nel rispetto dei limiti della regola «de minimis» di cui al regolamento 
(CE) n. 69/2001 della Commissione, del 12 gennaio 2001. Il CIPE, con 
propria delibera da sottoporre al controllo preventivo della Corte dei 
conti, stabilisce le risorse da riassegnare all’unità previsionale di base 
6.1.2.7 «Devoluzione di proventi» dello stato di previsione del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, ed indica la data da cui decorre la fa-
coltà di presentazione e le modalità delle relative istanze. I soggetti che 
intendano avvalersi dei contributi di cui al presente comma devono pro-
durre istanza all’Agenzia delle entrate che provvede entro trenta giorni a 
comunicare il suo eventuale accoglimento secondo l’ordine cronologico 
delle domande pervenute. Qualora l’utilizzazione del contributo esposta 
nell’istanza non risulti effettuata, nell’esercizio di imposta cui si riferi-
sce la domanda, il soggetto interessato decade dal diritto al contributo 
e non può presentare una nuova istanza nei dodici mesi successivi alla 
conclusione dell’esercizio fi scale.”. 

 — Si riporta il testo del comma 8  -quater    dell’art. 2 del decreto-
legge 30 dicembre 2009, n. 194 (Proroga di termini previsti da disposi-
zioni legislative), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 
2010, n. 25:  

 “8  -quater  . Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto a 
quanto previsto dal comma 8  -bis   entro il 30 giugno 2010 è fatto co-
munque divieto, a decorrere dalla predetta data, di procedere ad assun-
zioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto; continua-
no ad essere esclusi dal predetto divieto gli incarichi conferiti ai sensi 
dell’art. 19, commi 5  -bis   e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modifi cazioni. Fino all’emanazione dei provvedi-

menti di cui al comma 8  -bis   le dotazioni organiche sono provvisoria-
mente individuate in misura pari ai posti coperti alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto; sono fatte salve 
le procedure concorsuali e di mobilità nonché di conferimento di inca-
richi ai sensi dell’art. 19, commi 5  -bis   e 6, del decreto legislativo n. 165 
del 2001 avviate alla predetta data.”. 

  — Si riporta il testo del comma 102 dell’art. 3 della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2008):  

 “102. Per il quadriennio 2010-2013, le amministrazioni di cui 
all’art. 1, comma 523 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ad eccezio-
ne dei Corpi di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, posso-
no procedere, per ciascun anno, previo effettivo svolgimento delle pro-
cedure di mobilità, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel 
limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente 
ad una spesa pari al 20 per cento di quella relativa al personale cessato 
nell’anno precedente. In ogni caso il numero delle unità di personale da 
assumere non può eccedere, per ciascun anno, il 20 per cento delle unità 
cessate nell’anno precedente.”. 

  — Si riporta il testo degli articoli 70, 71, 72 e 79 del decreto le-
gislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE):  

 “Art. 70    (Termini di ricezione delle domande di partecipazione e 
di ricezione delle offerte).    (art. 38, direttiva 2004/18; art.   3   , decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri n. 55/1991; articoli 6 e 7, decreto 
legislativo n. 358/1992; articoli 9 e 10, decreto legislativo n. 157/1995; 
articoli 79, co. 1, primo periodo; 79, commi 3, 4, 7, 8; 81, co. 1, decreto 
del Presidente della Repubblica n. 554/1999). — 1. Nel fi ssare i ter-
mini per la ricezione delle offerte e delle domande di partecipazione, 
le stazioni appaltanti tengono conto della complessità della prestazione 
oggetto del contratto e del tempo ordinariamente necessario per pre-
parare le offerte, e in ogni caso rispettano i termini minimi stabiliti dal 
presente articolo. 

 2. Nelle procedure aperte, il termine per la ricezione delle offerte 
non può essere inferiore a cinquantadue giorni decorrenti dalla data di 
trasmissione del bando di gara. 

 3. Nelle procedure ristrette, nelle procedure negoziate con pubbli-
cazione di un bando di gara, e nel dialogo competitivo, il termine per 
la ricezione delle domande di partecipazione non può essere inferiore a 
trentasette giorni decorrenti dalla data di trasmissione del bando di gara. 

 4. Nelle procedure ristrette, il termine per la ricezione delle offerte 
non può essere inferiore a quaranta giorni dalla data di invio dell’invito 
a presentare le offerte. 

 5. Nelle procedure negoziate, con o senza bando, e nel dialogo 
competitivo, il termine per la ricezione delle offerte viene stabilito dalle 
stazioni appaltanti nel rispetto del comma 1 e, ove non vi siano specifi -
che ragioni di urgenza, non può essere inferiore a venti giorni dalla data 
di invio dell’invito. 

 6. In tutte le procedure, quando il contratto ha per oggetto anche la 
progettazione esecutiva, il termine per la ricezione delle offerte non può 
essere inferiore a sessanta giorni dalla data di trasmissione del bando di 
gara o di invio dell’invito; quando il contratto ha per oggetto anche la 
progettazione defi nitiva, il termine per la ricezione delle offerte non può 
essere inferiore a ottanta giorni con le medesime decorrenze. 

 7. Nei casi in cui le stazioni appaltanti abbiano pubblicato un avvi-
so di preinformazione, il termine minimo per la ricezione delle offerte 
nelle procedure aperte e ristrette può essere ridotto, di norma, a trentasei 
giorni e comunque mai a meno di ventidue giorni, né a meno di cinquan-
ta giorni se il contratto ha per oggetto anche la progettazione defi nitiva 
ed esecutiva. Tali termini ridotti decorrono dalla data di trasmissione 
del bando nelle procedure aperte, e dalla data di invio dell’invito a pre-
sentare le offerte nelle procedure ristrette, e sono ammessi a condizione 
che l’avviso di preinformazione a suo tempo pubblicato contenesse tutte 
le informazioni richieste per il bando dall’allegato IX A, sempre che 
dette informazioni fossero disponibili al momento della pubblicazione 
dell’avviso e che tale avviso fosse stato inviato per la pubblicazione 
non meno di cinquantadue giorni e non oltre dodici mesi prima della 
trasmissione del bando di gara. 

 8. Se i bandi sono redatti e trasmessi per via elettronica secondo il 
formato e le modalità di trasmissione precisati nell’allegato X, punto 3, i 
termini minimi per la ricezione delle offerte, di cui ai commi 2 e 7, nelle 
procedure aperte, e il termine minimo per la ricezione delle domande di 
partecipazione di cui al comma 3, nelle procedure ristrette, nelle pro-
cedure negoziate e nel dialogo competitivo, possono essere ridotti di 
sette giorni. 

 9. Se le stazioni appaltanti offrono, per via elettronica e a decorrere 
dalla pubblicazione del bando secondo l’allegato X, l’accesso libero, 
diretto e completo al capitolato d’oneri e a ogni documento complemen-
tare, precisando nel testo del bando l’indirizzo Internet presso il quale 
tale documentazione è accessibile, il termine minimo di ricezione delle 
offerte di cui al comma 2, nelle procedure aperte, e il termine minimo 
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di ricezione delle offerte di cui al comma 4, nelle procedure ristrette, 
possono essere ridotti di cinque giorni. Tale riduzione è cumulabile con 
quella di cui al comma 8. 

 10. Se, per qualunque motivo, il capitolato d’oneri o i documenti 
e le informazioni complementari, sebbene richiesti in tempo utile da 
parte degli operatori economici, non sono stati forniti entro i termini di 
cui agli articoli 71 e 72, o se le offerte possono essere formulate solo 
a seguito di una visita dei luoghi o previa consultazione sul posto dei 
documenti allegati al capitolato d’oneri, i termini per la ricezione del-
le offerte sono prorogati in modo adeguato a consentire che tutti gli 
operatori economici interessati possano prendere conoscenza di tutte le 
informazioni necessarie alla preparazione delle offerte. 

  11. Nelle procedure ristrette e nelle procedure negoziate con pub-
blicazione di un bando di gara, quando l’urgenza rende impossibile 
rispettare i termini minimi previsti dal presente articolo, le stazioni 
appaltanti, purché indichino nel bando di gara le ragioni dell’urgenza, 
possono stabilire:  

   a)   un termine per la ricezione delle domande di partecipazione, 
non inferiore a quindici giorni dalla data di pubblicazione del bando di 
gara nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, successiva alla 
trasmissione del bando alla Commissione; 

   b)   e, nelle procedure ristrette, un termine per la ricezione delle 
offerte non inferiore a dieci giorni, ovvero non inferiore a trenta giorni 
se il contratto ha per oggetto anche il progetto esecutivo, decorrente 
dalla data di invio dell’invito a presentare offerte, ovvero non inferiore 
a quarantacinque giorni se il contratto ha per oggetto anche il progetto 
defi nitivo, decorrente dalla medesima data. Tale previsione non si appli-
ca nel caso di cui all’art. 53, comma 2, lettera   c)  . 

 12. Nelle procedure negoziate senza bando, quando l’urgenza ren-
de impossibile osservare i termini minimi previsti dal presente articolo, 
l’amministrazione stabilisce i termini nel rispetto, per quanto possibile, 
del comma 1.”. 

 “Art. 71    (Termini di invio ai richiedenti dei capitolati d’oneri, do-
cumenti e informazioni complementari nelle procedure aperte)   . (art. 39, 
direttiva 2004/18; art. 46, direttiva 2004/17; art. 3, decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri n. 55/1991; art. 6, commi 3 e 4, de-
creto legislativo n. 358/1992; art. 7, commi 3 e 4, decreto legislativo 
n. 157/1995; art. 79, commi 5 e 6, decreto del Presidente della Repub-
blica n. 554/1999). — 1. Nelle procedure aperte, quando le stazioni ap-
paltanti non offrono per via elettronica, ai sensi dell’art. 70, comma 9, 
l’accesso libero, diretto e completo al capitolato d’oneri e ad ogni docu-
mento complementare, i capitolati d’oneri e i documenti complementa-
ri sono inviati agli operatori economici entro sei giorni dalla ricezione 
della loro domanda, a condizione che quest’ultima sia stata presentata 
in tempo utile prima della scadenza del termine di presentazione delle 
offerte. 

 2. Sempre che siano state chieste in tempo utile, le informazioni 
complementari sui capitolati d’oneri e sui documenti complementa-
ri sono comunicate dalle amministrazioni aggiudicatrici ovvero dallo 
sportello competente ai sensi dell’art. 9, almeno sei giorni prima della 
scadenza del termine stabilito per la ricezione delle offerte.”. 

 “Art. 72    (Termini di invio ai richiedenti dei capitolati d’oneri, 
documenti e informazioni complementari nelle procedure ristrette, ne-
goziate e nel dialogo competitivo)    . (art. 40, paragrafi  2, 3, 4, direttiva 
2004/18; art. 7, co. 5, decreto legislativo n. 358/1992; art. 10, co. 6, 
decreto legislativo n. 157/1995; articoli 79, commi 5 e 6, e 81, co. 2, 
decreto del Presidente della Repubblica n. 554/1999). — 1. Nelle pro-
cedure ristrette, nelle procedure negoziate previo bando, e nel dialogo 
competitivo, l’invito ai candidati contiene, oltre agli elementi indicati 
nell’art. 67:  

   a)   una copia del capitolato d’oneri, o del documento descrittivo o 
di ogni documento complementare, ivi compresa eventuale modulistica; 

   b)   oppure l’indicazione dell’accesso al capitolato d’oneri, al do-
cumento descrittivo e a ogni altro documento complementare, quando 
sono messi a diretta disposizione per via elettronica, ai sensi dell’art. 70, 
comma 9. 

 2. Quando il capitolato d’oneri, il documento descrittivo, i docu-
menti complementari, sono disponibili presso un soggetto diverso dalla 
stazione appaltante che espleta la procedura di aggiudicazione, ovvero 
presso lo sportello di cui all’art. 9, l’invito precisa l’indirizzo presso 
cui possono essere richiesti tali atti e, se del caso, il termine ultimo per 
la presentazione di tale richiesta, nonché l’importo e le modalità di pa-
gamento della somma dovuta per ottenere detti documenti. L’uffi cio 
competente invia senza indugio detti atti agli operatori economici, non 
appena ricevutane la richiesta. 

 3. Sempre che siano state richieste in tempo utile, le informazioni 
complementari sui capitolati d’oneri, sul documento descrittivo o sui 
documenti complementari, sono comunicate dalle stazioni appaltanti 
ovvero dallo sportello competente ai sensi dell’art. 9, almeno sei giorni 
prima della scadenza del termine stabilito per la ricezione delle offerte. 
Nel caso delle procedure ristrette o negoziate urgenti, di cui all’art. 70, 
comma 11, tale termine è di quattro giorni.”. 

 “Art. 79    (Informazioni circa i mancati inviti, le esclusioni e le 
aggiudicazioni).    (art. 41, direttiva 2004/18; art. 49.1 e 49.2, direttiva 
2004/17; art. 20, legge n. 55/1990; art. 21, commi 1, 2 e 3, decreto legi-
slativo n. 358/1992; art. 27, commi 1 e 2, decreto legislativo n. 157/1995; 
art. 27, commi 3 e 4, decreto legislativo n. 158/1995; art. 76, commi 3 e 
4, decreto del Presidente della Repubblica n. 554/1999; art. 24, co. 10, 
legge n. 62/2005; art. 44, comma 3, lettere   b)   ed   e)  , legge n. 88/2009; 
articoli 2  -bis  , 2  -quater  , 2  -septies  , paragrafo 1, lettera   a)  , secondo tratti-
no, direttiva 89/665/CEE e articoli 2  -bis  , 2  -quater  , 2  -septies  , paragrafo 
1, lettera   a)  , secondo trattino, direttiva 92/13/CEE come modifi cati dalla 
direttiva 2007/66/CE). — 1. Le stazioni appaltanti informano tempe-
stivamente i candidati e gli offerenti delle decisioni prese riguardo alla 
conclusione di un accordo quadro, all’aggiudicazione di un appalto, o 
all’ammissione in un sistema dinamico di acquisizione, ivi compresi i 
motivi della decisione di non concludere un accordo quadro, ovvero di 
non aggiudicare un appalto per il quale è stata indetta una gara, ovvero 
di riavviare la procedura, ovvero di non attuare un sistema dinamico di 
acquisizione. 

  2. Le stazioni appaltanti inoltre comunicano:  
   a)   ad ogni candidato escluso i motivi del rigetto della candidatura; 
   b)   ad ogni offerente escluso i motivi del rigetto della sua offerta, 

inclusi, per i casi di cui all’art. 68, commi 4 e 7, i motivi della decisione 
di non equivalenza o della decisione secondo cui i lavori, le forniture 
o i servizi non sono conformi alle prestazioni o ai requisiti funzionali; 

   c)   ad ogni offerente che abbia presentato un’offerta seleziona-
bile, le caratteristiche e i vantaggi dell’offerta selezionata e il nome 
dell’offerente cui è stato aggiudicato il contratto o delle parti dell’ac-
cordo quadro. 

  3. Le informazioni di cui al comma 1 e di cui al comma 2 sono 
fornite:  

   a)   su richiesta scritta della parte interessata; 
   b)   per iscritto; 
   c)   il prima possibile e comunque non oltre quindici giorni dalla 

ricezione della domanda scritta. 
 4. Tuttavia le stazioni appaltanti possono motivatamente omettere 

talune informazioni relative all’aggiudicazione dei contratti, alla con-
clusione di accordi quadro o all’ammissione ad un sistema dinamico di 
acquisizione, di cui al comma 1, qualora la loro diffusione ostacoli l’ap-
plicazione della legge, sia contraria all’interesse pubblico, pregiudichi i 
legittimi interessi commerciali di operatori economici pubblici o privati 
o dell’operatore economico cui è stato aggiudicato il contratto, oppure 
possa recare pregiudizio alla leale concorrenza tra questi. 

  5. In ogni caso l’amministrazione comunica di uffi cio:  
   a)   l’aggiudicazione defi nitiva, tempestivamente e comunque 

entro un termine non superiore a cinque giorni, all’aggiudicatario, al 
concorrente che segue nella graduatoria, a tutti i candidati che hanno 
presentato un’offerta ammessa in gara, a coloro la cui candidatura o 
offerta siano state escluse se hanno proposto impugnazione avverso 
l’esclusione, o sono in termini per presentare dette impugnazioni, non-
ché a coloro che hanno impugnato il bando o la lettera di invito, se dette 
impugnazioni non siano state ancora respinte con pronuncia giurisdizio-
nale defi nitiva; 

   b)   l’esclusione, ai candidati e agli offerenti esclusi, tempesti-
vamente e comunque entro un termine non superiore a cinque giorni 
dall’esclusione; 

 b  -bis  ) la decisione, a tutti i candidati, di non aggiudicare un ap-
palto ovvero di non concludere un accordo quadro; 

 b  -ter  ) la data di avvenuta stipulazione del contratto con l’aggiu-
dicatario, tempestivamente e comunque entro un termine non superiore 
a cinque giorni, ai soggetti di cui alla lettera   a)   del presente comma. 

 5  -bis  . Le comunicazioni di cui al comma 5 sono fatte per iscritto, 
con lettera raccomandata con avviso di ricevimento o mediante notifi -
cazione o mediante posta elettronica certifi cata ovvero mediante fax, 
se l’utilizzo di quest’ultimo mezzo è espressamente autorizzato dal 
concorrente, al domicilio eletto o all’indirizzo di posta elettronica o al 
numero di fax indicato dal destinatario in sede di candidatura o di of-
ferta. Nel caso di invio a mezzo posta o notifi cazione, dell’avvenuta 
spedizione è data contestualmente notizia al destinatario mediante fax o 
posta elettronica, anche non certifi cata, al numero di fax ovvero all’in-
dirizzo di posta elettronica indicati in sede di candidatura o di offerta. 
La comunicazione è accompagnata dal provvedimento e dalla relativa 
motivazione contenente almeno gli elementi di cui al comma 2, lettera 
  c)  , e fatta salva l’applicazione del comma 4; l’onere può essere assolto 
nei casi di cui al comma 5, lettere   a)  ,   b)  , e b  -bis  ), mediante l’invio dei 
verbali di gara, e, nel caso di cui al comma 5, lettera b  -ter  ), mediante 
richiamo alla motivazione relativa al provvedimento di aggiudicazione 
defi nitiva, se già inviata. La comunicazione dell’aggiudicazione defi ni-
tiva e quella della stipulazione, e la notizia della spedizione sono, rispet-
tivamente, spedita e comunicata nello stesso giorno a tutti i destinatari, 
salva l’oggettiva impossibilità di rispettare tale contestualità a causa 
dell’elevato numero di destinatari, della diffi coltà di reperimento degli 
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indirizzi, dell’impossibilità di recapito della posta elettronica o del fax 
a taluno dei destinatari, o altro impedimento oggettivo e comprovato. 

 5  -ter  . Le comunicazioni di cui al comma 5, lettere   a)   e   b)  , indicano 
la data di scadenza del termine dilatorio per la stipulazione del contratto. 

 5  -quater  . Fermi i divieti e differimenti dell’accesso previsti 
dall’art. 13, l’accesso agli atti del procedimento in cui sono adottati i 
provvedimenti oggetto di comunicazione ai sensi del presente articolo 
è consentito entro dieci giorni dall’invio della comunicazione dei prov-
vedimenti medesimi mediante visione ed estrazione di copia. Non oc-
corre istanza scritta di accesso e provvedimento di ammissione, salvi i 
provvedimenti di esclusione o differimento dell’accesso adottati ai sensi 
dell’art. 13. Le comunicazioni di cui al comma 5 indicano se ci sono 
atti per i quali l’accesso è vietato o differito, e indicano l’uffi cio pres-
so cui l’accesso può essere esercitato, e i relativi orari, garantendo che 
l’accesso sia consentito durante tutto l’orario in cui l’uffi cio è aperto al 
pubblico o il relativo personale presta servizio. 

 5  -quinquies  . Il bando o l’avviso con cui si indice la gara o l’invito 
nelle procedure senza bando fi ssano l’obbligo del candidato o concor-
rente di indicare, all’atto di presentazione della candidatura o dell’offer-
ta, il domicilio eletto per le comunicazioni; il bando o l’avviso possono 
altresì obbligare il candidato o concorrente a indicare l’indirizzo di posta 
elettronica o il numero di fax al fi ne dell’invio delle comunicazioni.”. 

 — Si riporta il testo del comma 3  -bis    dell’art. 203, nonché il testo 
degli articoli 26 e 27 del citato decreto legislativo n. 163 del 2006:  

 “3  -bis  . Per ogni intervento, il responsabile del procedimento, nella 
fase di progettazione preliminare, stabilisce il successivo livello proget-
tuale da porre a base di gara e valuta motivatamente, esclusivamente 
sulla base della natura e delle caratteristiche del bene e dell’intervento 
conservativo, la possibilità di ridurre i livelli di defi nizione progettuale 
ed i relativi contenuti dei vari livelli progettuali, salvaguardandone la 
qualità.”. 

 “Art. 26    (Contratti di sponsorizzazione)   . (art. 2, co. 6, leg-
ge n. 109/1994; art. 43, legge n. 449/1997; art. 119, decreto legislativo 
n. 267/2000; art. 2, decreto legislativo n. 30/2004). — 1. Ai contratti di 
sponsorizzazione e ai contratti a questi assimilabili, di cui siano par-
te un’amministrazione aggiudicatrice o altro ente aggiudicatore e uno 
sponsor che non sia un’amministrazione aggiudicatrice o altro ente ag-
giudicatore, aventi ad oggetto i lavori di cui all’allegato I, nonché gli 
interventi di restauro e manutenzione di beni mobili e delle superfi ci 
decorate di beni architettonici sottoposti a tutela ai sensi del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ovvero i servizi di cui all’allegato 
II, ovvero le forniture disciplinate dal presente codice, quando i lavori, 
i servizi, le forniture sono acquisiti o realizzati a cura e a spese dello 
sponsor, si applicano i principi del Trattato per la scelta dello sponsor 
nonché le disposizioni in materia di requisiti di qualifi cazione dei pro-
gettisti e degli esecutori del contratto. 

 2. L’amministrazione aggiudicatrice o altro ente aggiudicatore be-
nefi ciario delle opere, dei lavori, dei servizi, delle forniture, impartisce 
le prescrizioni opportune in ordine alla progettazione, nonché alla dire-
zione ed esecuzione del contratto.”. 

 “Art. 27    (Principi relativi ai contratti esclusi)   . — 1. L’affi damento 
dei contratti pubblici aventi ad oggetto lavori, servizi forniture, esclu-
si, in tutto o in parte, dall’applicazione del presente codice, avviene 
nel rispetto dei principi di economicità, effi cacia, imparzialità, parità 
di trattamento, trasparenza, proporzionalità. L’affi damento deve essere 
preceduto da invito ad almeno cinque concorrenti, se compatibile con 
l’oggetto del contratto. 

 2. Si applica altresì l’art. 2, commi 2, 3 e 4. 
 3. Le amministrazioni aggiudicatrici stabiliscono se è ammesso o 

meno il subappalto, e, in caso affermativo, le relative condizioni di am-
missibilità. Se le amministrazioni aggiudicatrici consentono il subappal-
to, si applica l’art. 118.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 120 del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’art. 10 della legge n. 6 luglio 2002, n. 137):  

 “Art. 120    (Sponsorizzazione di beni culturali).    — 1. È sponsorizza-
zione di beni culturali ogni contributo, anche in beni o servizi, erogato 
per la progettazione o l’attuazione di iniziative in ordine alla tutela ov-
vero alla valorizzazione del patrimonio culturale, con lo scopo di pro-
muovere il nome, il marchio, l’immagine, l’attività o il prodotto dell’at-
tività del soggetto erogante. Possono essere oggetto di sponsorizzazione 
iniziative del Ministero, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali 
nonché di altri soggetti pubblici o di persone giuridiche private senza 
fi ne di lucro, ovvero iniziative di soggetti privati su beni culturali di 
loro proprietà. La verifi ca della compatibilità di dette iniziative con le 
esigenze della tutela è effettuata dal Ministero in conformità alle dispo-
sizioni del presente codice. 

 2. La promozione di cui al comma 1 avviene attraverso l’associa-
zione del nome, del marchio, dell’immagine, dell’attività o del prodotto 
all’iniziativa oggetto del contributo, in forme compatibili con il caratte-
re artistico o storico, l’aspetto e il decoro del bene culturale da tutelare o 
valorizzare, da stabilirsi con il contratto di sponsorizzazione. 

 3. Con il contratto di sponsorizzazione sono altresì defi nite le mo-
dalità di erogazione del contributo nonché le forme del controllo, da 
parte del soggetto erogante, sulla realizzazione dell’iniziativa cui il con-
tributo si riferisce.”. 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 4 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 maggio 2003, n. 240 (Regolamento con-
cernente il funzionamento amministrativo-contabile e la disciplina del 
servizio di cassa delle soprintendenze dotate di autonomia gestionale):  

 “3. Al fi ne di consentire il riequilibrio fi nanziario nell’ ambito delle 
soprintendenze speciali ed autonome, il Ministro per i beni e le attività 
culturali può annualmente disporre con proprio decreto che una quota 
non superiore al trenta per cento delle entrate di cui al comma 2 sia ver-
sata in conto entrata del bilancio dello Stato e riassegnata con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze allo stato di previsione della 
spesa del Ministero per i beni e le attività culturali. Tale quota è ripartita 
tra le soprintendenze interessate con decreto del Ministro per i beni e le 
attività culturali in relazione alle rispettive esigenze fi nanziarie.”.   

  Art. 3.
      Proroga del divieto di incroci tra settore della stampa e 

settore della televisione    

      1. Il comma 12 dell’art. 43 del testo unico dei servizi 
di media audiovisivi e radiofonici, di cui al decreto legi-
slativo 31 luglio 2005, n. 177, è sostituito dal seguente:  

 «12. I soggetti che esercitano l’attività televisiva in 
ambito nazionale su qualunque piattaforma che, sulla 
base dell’ultimo provvedimento di valutazione del valo-
re economico del sistema integrato delle comunicazioni 
adottato dall’Autorità ai sensi del presente articolo, hanno 
conseguito ricavi superiori all’8 per cento di detto valore 
economico e i soggetti di cui al comma 11 non possono, 
prima del 31 dicembre 2012, acquisire partecipazioni in 
imprese editrici di giornali quotidiani o partecipare alla 
costituzione di nuove imprese editrici di giornali quotidia-
ni, con l’eccezione delle imprese editrici di giornali quo-
tidiani diffusi esclusivamente in modalità elettronica. Il 
divieto si applica anche alle imprese controllate, control-
lanti o collegate ai sensi dell’art. 2359 del codice civile».   

  Art. 4.
      Misure di razionalizzazione dello spettro radioelettrico    

     1. Il termine per stabilire, con le modalità di cui al com-
ma 5 dell’art. 8  -novies   del decreto-legge 8 aprile 2008, 
n. 59, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 giugno 
2008, n. 101, il calendario defi nitivo per il passaggio alla 
trasmissione televisiva digitale terrestre è prorogato al 
30 settembre 2011. Entro il 30 giugno 2012 il Ministero 
dello sviluppo economico provvede all’assegnazione dei 
diritti di uso relativi alle frequenze radiotelevisive nel ri-
spetto dei criteri e delle modalità disciplinati dai commi 
da 8 a 12 dell’art. 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, 
nonché, per quanto concerne le frequenze radiotelevisive 
in ambito locale, predisponendo, per ciascuna area tecni-
ca o Regione, una graduatoria dei soggetti legittimamente 
abilitati alla trasmissione radiotelevisiva in ambito locale 
che ne facciano richiesta sulla base dei seguenti criteri: 
  a)   entità del patrimonio al netto delle perdite;   b)   numero 
dei lavoratori dipendenti con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato;   c)   ampiezza della copertura della popola-
zione;   d)   priorità cronologica di svolgimento dell’attivi-
tà nell’area, anche con riferimento all’area di copertura. 
Nelle aree in cui, alla data del 1° gennaio 2011, non ha 
avuto luogo il passaggio alla trasmissione in tecnica di-
gitale, il Ministero dello sviluppo economico non proce-
de all’assegnazione a operatori di rete radiotelevisivi in 
ambito locale dei diritti d’uso relativi alle frequenze di 
cui al primo periodo del comma 8 dell’art. 1 della legge 
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13 dicembre 2010, n. 220. Nelle aree in cui alla medesima 
data del 1° gennaio 2011 ha avuto luogo il passaggio alla 
trasmissione in tecnica digitale, il Ministero dello sviluppo 
economico rende disponibili le frequenze di cui al citato 
primo periodo del comma 8, assegnando ai soggetti titolari 
di diritto d’uso relativi alle frequenze nella banda 790-862 
Mhz, risultanti in posizione utile in base alle rispettive gra-
duatorie, i diritti d’uso riferiti alle frequenze nelle bande 
174-230 Mhz e 470-790 Mhz. L’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni dispone le modalità e le condizioni 
economiche secondo cui i soggetti assegnatari dei diritti 
d’uso hanno l’obbligo di cedere una quota della capacità 
trasmissiva ad essi assegnata, comunque non inferiore a 
due programmi, a favore dei soggetti legittimamente ope-
ranti in ambito locale alla data del 1° gennaio 2011 non de-
stinatari di diritti d’uso sulla base delle citate graduatorie.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 8  -novies    del decreto-
legge 8 aprile 2008, n. 59 (Disposizioni urgenti per l’attuazione di obbli-
ghi comunitari e l’esecuzione di sentenze della Corte di giustizia delle 
Comunità europee), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 giugno 
2008, n. 101:  

 “5. Al fi ne di rispettare la previsione dell’art. 2  -bis  , comma 5, del 
decreto-legge 23 gennaio 2001, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 20 marzo 2001, n. 66, e successive modifi cazioni, e di dare 
attuazione al piano di assegnazione delle frequenze, con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, non avente natura regolamentare, 
d’intesa con l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, è defi nito, 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, un calendario per il passaggio defi nitivo alla tra-
smissione televisiva digitale terrestre con l’indicazione delle aree terri-
toriali interessate e delle rispettive scadenze.”. 

  — Si riporta il testo dei commi da 8 a 12 dell’art. 1 della citata 
legge 13 dicembre 2010, n. 220 (Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2011):  

 “8. Entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni avvia le pro-
cedure per l’assegnazione di diritti d’uso di frequenze radioelettriche da 
destinare a servizi di comunicazione elettronica mobili in larga banda 
con l’utilizzo della banda 790-862 MHz e di altre risorse eventualmen-
te disponibili, conformemente a quanto previsto dal codice delle co-
municazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259. In coerenza con la normativa dell’Unione europea, il Ministro 
dello sviluppo economico fi ssa la data per l’assegnazione delle frequen-
ze della banda 790-862 MHz e delle altre risorse eventualmente dispo-
nibili ai servizi di comunicazione elettronica mobili in larga banda. La 
liberazione delle frequenze di cui al primo periodo per la loro destina-
zione ai servizi di comunicazione elettronica mobili in larga banda deve 
comunque avere luogo entro il 31 dicembre 2012. Il Ministero dello svi-
luppo economico può sostituire le frequenze già assegnate nella banda 
790-862 MHz con quelle liberate ai sensi delle disposizioni dei commi 
da 9 a 12 o altrimenti disponibili. Il piano nazionale di ripartizione delle 
frequenze e il piano nazionale di assegnazione delle frequenze televisi-
ve sono adeguati alle disposizioni del presente comma. 

 9. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono defi niti 
i criteri e le modalità per l’attribuzione di misure economiche di natura 
compensativa, a valere sugli introiti della gara di cui al comma 8, per 
una percentuale pari al 10 per cento degli introiti della gara stessa e co-
munque per un importo non eccedente 240 milioni di euro, fi nalizzate a 
promuovere un uso più effi ciente dello spettro attualmente destinato alla 
diffusione di servizi di media audiovisivi in ambito locale. A tal fi ne, la 
predetta percentuale di introiti è iscritta in un apposito fondo istituito 
nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico. 

 10. Prima della data stabilita per la defi nitiva cessazione delle tra-
smissioni televisive in tecnica analogica, ai sensi dell’art. 2  -bis  , com-
ma 5, primo periodo, del decreto-legge 23 gennaio 2001, n. 5, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 20 marzo 2001, n. 66, e successive 
modifi cazioni, il Ministero dello sviluppo economico provvede alla de-
fi nitiva assegnazione dei diritti d’uso del radiospettro, anche mediante 
la trasformazione del rilascio provvisorio in assegnazione defi nitiva dei 
diritti d’uso, e rilascia i relativi titoli abilitativi conformemente ai cri-
teri previsti dall’art. 15, comma 1, del testo unico dei servizi di media 
audiovisivi e radiofonici, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, 
n. 177, e successive modifi cazioni, e dall’art. 8  -novies   del decreto-legge 
8 aprile 2008, n. 59, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 giugno 
2008, n. 101, e successive modifi cazioni. Successivamente all’assegna-

zione di cui al precedente periodo, i soggetti privi del necessario titolo 
abilitativo si astengono dal compiere atti che comportino l’utilizzo delle 
radiofrequenze o che siano suscettibili di interferire con il legittimo uso 
delle stesse da parte di terzi. In caso di violazione di tale obbligo o di 
indebita occupazione delle radiofrequenze da parte di soggetti operan-
ti in tecnica analogica o digitale, si applicano gli articoli 97 e 98 del 
codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, e successive modifi cazioni. L’attivazione, anche 
su reti SFN (Single Frequency Network), di impianti non preventiva-
mente autorizzati dal Ministero dello sviluppo economico comporta, 
ferma restando la disattivazione dell’impianto illecitamente attivato, la 
sospensione temporanea del diritto d’uso da un minimo di tre mesi a un 
massimo di un anno e, in caso di recidiva entro tre anni, la revoca del 
medesimo diritto d’uso. 

 11. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, il Ministero dello sviluppo economico e l’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni, nell’ambito delle rispettive competenze, fi ssano 
gli ulteriori obblighi dei titolari dei diritti d’uso delle radiofrequenze 
destinate alla diffusione di servizi di media audiovisivi, ai fi ni di un uso 
più effi ciente dello spettro e della valorizzazione e promozione delle 
culture regionali o locali. Il mancato rispetto degli obblighi stabiliti ai 
sensi del presente comma comporta l’applicazione delle sanzioni di cui 
all’art. 52, comma 3, del testo unico dei servizi di media audiovisivi e 
radiofonici, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177. Il Mini-
stero dello sviluppo economico acquisisce il diritto di disporre dei diritti 
d’uso sulle radiofrequenze precedentemente assegnate. 

 12. In caso di trasmissione di programmi televisivi in tecnica di-
gitale in mancanza del necessario titolo abilitativo, al soggetto che ne 
ha la responsabilità editoriale si applicano le sanzioni amministrative 
pecuniarie previste dall’art. 98, comma 2, del codice delle comunica-
zioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, 
e successive modifi cazioni. L’operatore di rete che ospita nel proprio 
blocco di diffusione un fornitore di servizi di media audiovisivi privo di 
titolo abilitativo è soggetto alla sospensione o alla revoca dell’utilizzo 
della risorsa assegnata con il diritto d’uso.”.   

  Art. 5.
      Abrogazione di disposizioni relative alla realizzazione di 

nuovi impianti nucleari    

      1. Al fi ne di acquisire ulteriori evidenze scientifi che, 
mediante il supporto dell’Agenzia per la sicurezza nucle-
are, sui profi li relativi alla sicurezza nucleare, tenendo 
conto dello sviluppo tecnologico in tale settore e delle 
decisioni che saranno assunte a livello di Unione euro-
pea, non si procede alla defi nizione e attuazione del pro-
gramma di localizzazione, realizzazione ed esercizio nel 
territorio nazionale di impianti di produzione di energia 
elettrica nucleare.  

  2. L’art. 7 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, è abrogato.  

   3. Alla legge 23 luglio 2009, n. 99, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:   

     a)   all’art. 25, comma 1, nel primo periodo, sono 
soppresse le parole: «della localizzazione nel territorio 
nazionale di impianti di produzione di energia elettrica 
nucleare, di impianti di fabbricazione del combustibile 
nucleare,» ed è soppresso l’ultimo periodo;   

     b)   all’art. 25, comma 2, lettera   c)  , sono soppresse 
le parole: «, con oneri a carico delle imprese coinvolte 
nella costruzione o nell’esercizio degli impianti e delle 
strutture, alle quali è fatto divieto di trasferire tali oneri a 
carico degli utenti fi nali»;   

     c)   all’art. 25, comma 2, lettera   d)  , sono soppresse le 
parole: «che i titolari di autorizzazioni di attività devono 
adottare»;   

     d)   all’art. 25, comma 2, lettera   g)  , le parole: «la co-
struzione e l’esercizio di impianti per la produzione di 
energia elettrica nucleare e di impianti per la messa in 
sicurezza dei rifi uti radioattivi o per lo smantellamento» 



—  52  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12227-5-2011

sono sostituite dalle seguenti: «la messa in sicurezza dei 
rifi uti radioattivi o lo smantellamento»;   

     e)   all’art. 25, comma 2, la lettera   i)   è abrogata;   
     f)   all’art. 25, comma 2, lettera   l)  , sono soppresse le 

parole: «gli oneri relativi ai» e le parole: «a titolo onero-
so a carico degli esercenti le attività nucleari e possano 
essere»;   

     g)   all’art. 25, comma 2, la lettera   n)   è abrogata;   
     h)   all’art. 25, comma 2, la lettera   o)    è sostituita dal-

la seguente:    
   «  o)   previsione di opportune forme di informazione 

per le popolazioni e in particolare per quelle coinvolte»;   
     i)   all’art. 25, comma 2, la lettera   q)   è abrogata;   
     l)   all’art. 25, i commi 3 e 4 sono abrogati;   
     m)   l’art. 26 è abrogato;   
     n)   all’art. 29, comma 1, sono soppresse le parole: 

«gli impieghi pacifi ci dell’energia nucleare,», le parole: 
«sia da impianti di produzione di elettricità sia» e le pa-
role: «costruzione, l’esercizio e la»;   

     o)   all’art. 29, comma 4, sono soppresse le parole: 
«nell’ambito di priorità e indirizzi di politica energetica 
nazionale e»;   

     p)   all’art. 29, comma 5, lettera   c)  , sono soppres-
se le parole: «sugli impianti nucleari nazionali e loro 
infrastrutture,»;   

     q)   all’art. 29, comma 5, lettera   e)  , sono soppresse 
le parole: «del progetto, della costruzione e dell’eserci-
zio degli impianti nucleari, nonché delle infrastrutture 
pertinenziali,»;   

     r)   all’art. 29, comma 5, lettera   g)  , sono soppresse le 
parole: «, diffi dare i titolari delle autorizzazioni», le pa-
role: «da parte dei medesimi soggetti», le parole: «di cui 
alle autorizzazioni» e la parola: «medesime»;   

     s)   all’art. 29, comma 5, la lettera   h)   è abrogata;   
     t)   all’art. 29, comma 5, lettera   i)  , sono soppresse le 

parole: «all’esercizio o».   
  4. All’art. 133, comma 1, lettera   o)  , del codice del pro-

cesso amministrativo, di cui al decreto legislativo 2 lu-
glio 2010, n. 104, sono soppresse le parole: «ivi comprese 
quelle inerenti l’energia da fonte nucleare,».  

   5. Al decreto legislativo 15 febbraio 2010, n. 31, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:   

     a)    l’art. 1 è sostituito dal seguente:    
  «Art. 1     (Oggetto).      — 1. Con il presente decreto si 

disciplinano:   
     a)   la localizzazione del Deposito nazionale, inclu-

so in un Parco Tecnologico comprensivo di un Centro di 
studi e sperimentazione, destinato ad accogliere i rifi uti 
radioattivi provenienti da attività pregresse di impianti 
nucleari e similari, nel territorio nazionale;   

     b)   le procedure autorizzative per la costruzio-
ne e l’esercizio del Deposito nazionale e del Parco 
Tecnologico;   

     c)   i benefi ci economici relativi alle attività di eser-
cizio del Deposito nazionale, da corrispondere in favore 
delle persone residenti, delle imprese operanti nel terri-
torio circostante il sito e degli enti locali interessati.»;   

     b)    l’art. 2 è sostituito dal seguente:    
  «Art. 2     (Defi nizioni)     . — 1. Fatte salve le defi nizioni di 

cui alla legge 31 dicembre 1962, n. 1860, e al decreto 

legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ai fi ni del presente de-
creto si defi nisce:   

     a)   “Agenzia”: l’Agenzia per la sicurezza nucleare di 
cui all’art. 29 della legge 23 luglio 2009, n. 99;   

     b)   “Conferenza unifi cata”: la Conferenza prevista 
all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
successive modifi cazioni;   

     c)   “AIEA”: l’Agenzia internazionale per l’energia 
atomica delle Nazioni Unite, con sede a Vienna;   

     d)   “AEN-OCSE”: l’Agenzia per l’energia nucleare 
presso l’OCSE, con sede a Parigi;   

     e)   “Deposito nazionale”: il deposito nazionale de-
stinato allo smaltimento a titolo defi nitivo dei rifi uti ra-
dioattivi a bassa e media attività, derivanti da attività in-
dustriali, di ricerca e medico-sanitarie e dalla pregressa 
gestione di impianti nucleari, e all’immagazzinamento, a 
titolo provvisorio di lunga durata, dei rifi uti ad alta atti-
vità e del combustibile irraggiato provenienti dalla pre-
gressa gestione di impianti nucleari;   

     f)   decommissioning: l’insieme delle azioni pianifi -
cate, tecniche e gestionali, da effettuare su un impianto 
nucleare a seguito del suo defi nitivo spegnimento o della 
cessazione defi nitiva dell’esercizio, nel rispetto dei requi-
siti di sicurezza e di protezione dei lavoratori, della popo-
lazione e dell’ambiente, fi no allo smantellamento fi nale o 
comunque al rilascio del sito esente da vincoli di natura 
radiologica.»;   

     c)    l’art. 3 è sostituito dal seguente:    
  «Art. 3     (Documento programmatico).     — 1. Con decre-

to del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro dello sviluppo economico, che può avvalersi 
dell’Agenzia, di concerto con il Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti e con il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, sono stabiliti gli indirizzi 
in materia di gestione dei rifi uti radioattivi e di decom-
missioning degli impianti dismessi.»;  

     d)   gli articoli da 4 a 24 sono abrogati;   
     e)   all’art. 26, comma 1, l’alinea è sostituito dal se-

guente: «La Sogin S.p.A. è il soggetto responsabile de-
gli impianti a fi ne vita, del mantenimento in sicurezza 
degli stessi, nonché della realizzazione e dell’esercizio 
del Deposito nazionale e del Parco Tecnologico di cui 
all’art. 25, comprendente anche il trattamento e lo smal-
timento dei rifi uti radioattivi. A tal fi ne:»;   

     f)   all’art. 26, comma 1, lettera   d)  , sono soppresse le 
parole: «riceve dagli operatori interessati al trattamento 
ed allo smaltimento dei rifi uti radioattivi il corrispettivo 
per le attività di cui all’art. 27, con modalità e secondo 
tariffe stabilite con decreto del Ministero dello sviluppo 
economico di concerto con il Ministero dell’economia e 
fi nanze, ed» e le parole: «, calcolate ai sensi dell’art. 29 
del presente decreto legislativo»;   

     g)   all’art. 26, comma 1, lettera   e)  , sono soppresse le 
parole: «, al fi ne di creare le condizioni idonee per l’ese-
cuzione degli interventi e per la gestione degli impianti»;   

     h)    all’art. 27, il comma 1 è sostituito dal seguente:    
  «1. La Sogin S.p.A., tenendo conto dei criteri indica-

ti dall’AIEA e dall’Agenzia, defi nisce una proposta di 
Carta nazionale delle aree potenzialmente idonee alla 
localizzazione del Parco Tecnologico, proponendone 
contestualmente un ordine di idoneità sulla base di carat-
teristiche tecniche e socio-ambientali delle suddette aree, 
nonché un progetto preliminare per la realizzazione del 
Parco stesso.»;  
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     i)   all’art. 27, comma 4, sono soppresse le parole: «, 
comma 2»;   

     l)   all’art. 27, comma 10, sono soppresse le parole: 
«Si applica quanto previsto dall’art. 12.»;   

     m)   l’art. 29 è abrogato;   
     n)    all’art. 30, il comma 1 è sostituito dal seguente:    

  «1. Al fi ne di massimizzare le ricadute socioeconomi-
che, occupazionali e culturali conseguenti alla realizza-
zione del Parco Tecnologico, è riconosciuto al territorio 
circostante il relativo sito un contributo di natura eco-
nomica. Il contributo di cui al presente comma è desti-
nato per il 10 per cento alla provincia o alle province 
nel cui territorio è ubicato il sito, per il 55 per cento al 
comune o ai comuni nel cui territorio è ubicato il sito e 
per il 35 per cento ai comuni limitrofi , intesi come quelli 
il cui territorio ricada in tutto o in parte all’interno di 
un’area compresa nei 25 chilometri dal centro dell’edi-
fi cio Deposito.»;  

     o)   all’art. 30, i commi 2 e 3 sono abrogati;   
     p)   gli articoli da 31 a 34 sono abrogati;   
     q)    l’art. 35 è sostituito dal seguente:    

  «Art. 35     (Abrogazioni)     . — 1. Sono abrogate le seguenti 
disposizioni:   

     a)   articoli 8 e 9 del decreto legislativo 17 marzo 
1995, n. 230;   

     b)   art. 1, comma 100, della legge 23 agosto 2004, 
n. 239.»;   

     r)   nel titolo del decreto legislativo sono soppres-
se le parole: «della localizzazione, della realizzazione 
e dell’esercizio nel territorio nazionale di impianti di 
produzione di energia elettrica nucleare, di impianti di 
fabbricazione del combustibile nucleare,» e le parole: «e 
campagne informative al pubblico».   

  6. Nel decreto legislativo 23 marzo 2011, n. 41, sono 
abrogati gli articoli da 1 a 23, 25, 26, comma 1, 28, 29, 
comma 1, lettera   a)  , 30, 31, 32, comma 1, lettera   c)  .  

  7. Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
di cui all’art. 3 del decreto legislativo 15 febbraio 2010, 
n. 31, come modifi cato dal comma 5 del presente articolo, 
è adottato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente decreto.  

  8. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto il Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo eco-
nomico e del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, sentita la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano e acquisito il parere delle com-
petenti Commissioni parlamentari, adotta la Strategia 
energetica nazionale, che individua le priorità e le misure 
necessarie al fi ne di garantire la sicurezza nella produ-
zione di energia, la diversifi cazione delle fonti energeti-
che e delle aree geografi che di approvvigionamento, il 
miglioramento della competitività del sistema energetico 
nazionale e lo sviluppo delle infrastrutture nella prospet-
tiva del mercato interno europeo, l’incremento degli in-
vestimenti in ricerca e sviluppo nel settore energetico e la 
partecipazione ad accordi internazionali di cooperazione 
tecnologica, la sostenibilità ambientale nella produzione 
e negli usi dell’energia, anche ai fi ni della riduzione delle 
emissioni di gas ad effetto serra, la valorizzazione e lo 
sviluppo di fi liere industriali nazionali. Nella defi nizio-
ne della Strategia, il Consiglio dei Ministri tiene conto 
delle valutazioni effettuate a livello di Unione europea e 

a livello internazionale sulla sicurezza delle tecnologie 
disponibili, degli obiettivi fi ssati a livello di Unione euro-
pea e a livello internazionale in materia di cambiamenti 
climatici, delle indicazioni dell’Unione europea e degli 
organismi internazionali in materia di scenari energetici 
e ambientali.    
  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’art. 7 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
abrogato dalla presente legge, recava: “Art. 7    (Strategia energetica 
nazionale)   .”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 25 della legge 23 luglio 2009, n. 99 
(Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle imprese, 
nonché in materia di energia), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 25    (Delega al Governo in materia nucleare)   . — 1. Il Gover-
no è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, nel rispetto delle norme in tema di valutazione di 
impatto ambientale e di pubblicità delle relative procedure, uno o più 
decreti legislativi di riassetto normativo recanti la disciplina dei sistemi 
di stoccaggio del combustibile irraggiato e dei rifi uti radioattivi, nonché 
dei sistemi per il deposito defi nitivo dei materiali e rifi uti radioattivi 
e per la defi nizione delle misure compensative da corrispondere e da 
realizzare in favore delle popolazioni interessate. I decreti sono adottati, 
secondo le modalità e i princìpi direttivi di cui all’ art. 20 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni, nonché nel rispetto 
dei princìpi e criteri direttivi di cui al comma 2 del presente articolo, 
su proposta del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa acquisizione del pa-
rere della Conferenza unifi cata di cui all’ art. 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, e successivamente 
delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per le conse-
guenze di carattere fi nanziario. I pareri delle Commissioni parlamentari 
sono espressi entro sessanta giorni dalla data di trasmissione degli sche-
mi dei decreti legislativi. 

  2. La delega di cui al comma 1 è esercitata nel rispetto dei seguenti 
princìpi e criteri direttivi:  

   a)   previsione della possibilità di dichiarare i siti aree di inte-
resse strategico nazionale, soggette a speciali forme di vigilanza e di 
protezione; 

   b)   defi nizione di elevati livelli di sicurezza dei siti, che soddisfi -
no le esigenze di tutela della salute della popolazione e dell’ambiente; 

   c)   riconoscimento di benefìci diretti alle persone residenti, agli 
enti locali e alle imprese operanti nel territorio circostante il sito; 

   d)   previsione delle modalità per la sistemazione dei rifi uti radio-
attivi e dei materiali nucleari irraggiati e per lo smantellamento degli 
impianti a fi ne vita; 

   e)   acquisizione di dati tecnico-scientifi ci predisposti da enti 
pubblici di ricerca, ivi incluso l’Istituto superiore per la protezione e la 
ricerca ambientale (ISPRA), e università; 

   f)   determinazione delle modalità di esercizio del potere sosti-
tutivo del Governo in caso di mancato raggiungimento delle necessa-
rie intese con i diversi enti locali coinvolti, secondo quanto previsto 
dall’art. 120 della Costituzione; 

   g)   previsione che    la messa in sicurezza dei rifi uti radioattivi o lo 
smantellamento    di impianti nucleari a fi ne vita e tutte le opere connesse 
siano considerati attività di preminente interesse statale e, come tali, 
soggette ad autorizzazione unica rilasciata, su istanza del soggetto ri-
chiedente e previa intesa con la Conferenza unifi cata di cui all’ art. 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, 
con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti; 

   h)   previsione che l’autorizzazione unica sia rilasciata a segui-
to di un procedimento unico al quale partecipano le amministrazioni 
interessate, svolto nel rispetto dei princìpi di semplifi cazione e con le 
modalità di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241; l’autorizzazione deve 
comprendere la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità e urgen-
za delle opere, l’eventuale dichiarazione di inamovibilità e l’apposi-
zione del vincolo preordinato all’esproprio dei beni in essa compresi; 
l’autorizzazione unica sostituisce ogni provvedimento amministrativo, 
autorizzazione, concessione, licenza, nulla osta, atto di assenso e atto 
amministrativo, comunque denominati, ad eccezione delle procedure di 
valutazione di impatto ambientale (VIA) e di valutazione ambientale 
strategica (VAS) cui si deve obbligatoriamente ottemperare, previsti 
dalle norme vigenti, costituendo titolo a costruire ed esercire le infra-
strutture in conformità del progetto approvato; 

   i)   (Abrogata); 
   l)   previsione che controlli di sicurezza e di radioprotezione, 

che devono comunque assicurare la massima trasparenza nei confronti 
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dei cittadini e delle amministrazioni locali, siano svolti, in tempi certi 
e compatibili con la programmazione complessiva delle attività, avva-
lendosi anche del supporto e della consulenza di esperti di analoghe 
organizzazioni di sicurezza europee; 

   m)   individuazione degli strumenti di copertura fi nanziaria e assi-
curativa contro il rischio di prolungamento dei tempi di costruzione per 
motivi indipendenti dal titolare dell’autorizzazione unica; 

   n)   … (Abrogata)… 
    o)   previsione di opportune forme di informazione per le popola-

zioni e in particolare per quelle coinvolte;  
   p)   previsione di sanzioni per la violazione delle norme prescrit-

tive previste nei decreti legislativi; 
   q)   … (Abrogata)… 

 3. … (Abrogato)… 
 4. … (Abrogato) … 
 5. Disposizioni correttive e integrative dei decreti legislativi di cui 

al comma 1 possono essere emanate, nel rispetto delle modalità e dei 
princìpi e criteri direttivi di cui ai commi 1 e 2, entro un anno dalla data 
della loro entrata in vigore. 

 6. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. Ai relativi adempimen-
ti si provvede con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili 
a legislazione vigente. 

  7. All’art. 3 del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 52, dopo il 
comma 2 è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Con decreto del Ministro dello sviluppo economico di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentito il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, è regolamentata la 
garanzia fi nanziaria di cui al numero 1) della lettera   d)   del comma 2». 

 — Il testo dell’art. 26 della legge 29 del 2009, abrogato dalla pre-
sente legge, recava: “Energia nucleare.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 29 della citata legge n. 99 del 2009, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 29    (Agenzia per la sicurezza nucleare).    — 1. È istituita 
l’Agenzia per la sicurezza nucleare. L’Agenzia svolge le funzioni e i 
compiti di autorità nazionale per la regolamentazione tecnica, il con-
trollo e l’autorizzazione ai fi ni della sicurezza delle attività concernenti 
la gestione e la sistemazione dei rifi uti radioattivi e dei materiali nu-
cleari provenienti da attività mediche ed industriali, la protezione dalle 
radiazioni, nonché le funzioni e i compiti di vigilanza sulla salvaguardia 
degli impianti e dei materiali nucleari, comprese le loro infrastrutture e 
la logistica. 

 2. L’Agenzia è composta dalle strutture dell’attuale Dipartimento 
nucleare, rischio tecnologico e industriale dell’ISPRA e dalle risorse 
dell’Ente per le nuove tecnologie, l’energia e l’ambiente (ENEA), at-
tualmente preposte alle attività di competenza dell’Agenzia che le ver-
ranno associate. 

 3. L’Agenzia svolge le funzioni di cui al comma 1 senza nuovi o 
maggiori oneri né minori entrate a carico della fi nanza pubblica e nel 
limite delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legi-
slazione vigente di cui al comma 17. 

 4. L’Agenzia vigila sulla sicurezza nucleare e sulla radioprotezione 
nel rispetto delle norme e delle procedure vigenti a livello nazionale, 
comunitario e internazionale, applicando le migliori effi caci ed effi cien-
ti tecniche disponibili, nel rispetto del diritto alla salute e all’ambiente 
ed in ossequio ai princìpi di precauzione suggeriti dagli organismi co-
munitari. L’Agenzia presenta annualmente al Parlamento una relazione 
sulla sicurezza nucleare. L’Agenzia mantiene e sviluppa relazioni con 
le analoghe agenzie di altri Paesi e con le organizzazioni europee e in-
ternazionali d’interesse per lo svolgimento dei compiti e delle funzioni 
assegnati, anche concludendo accordi di collaborazione. 

  5. L’Agenzia è la sola autorità nazionale responsabile per la sicu-
rezza nucleare e la radioprotezione. In particolare:  

   a)   le autorizzazioni rilasciate da amministrazioni pubbliche in 
riferimento alle attività di cui al comma 1 sono soggette al preventivo 
parere obbligatorio e vincolante dell’Agenzia; 

   b)   l’Agenzia ha la responsabilità del controllo e della verifi ca 
ambientale sulla gestione dei rifi uti radioattivi; 

   c)   l’Agenzia svolge ispezioni al fi ne di assicurare che le attività 
non producano rischi per le popolazioni e l’ambiente e che le condizioni 
di esercizio siano rispettate; 

   d)   gli ispettori dell’Agenzia, nell’esercizio delle loro funzioni, 
sono legittimati ad accedere agli impianti e ai documenti e a partecipare 
alle prove richieste; 

   e)   ai fi ni della verifi ca della sicurezza e delle garanzie di qualità, 
l’Agenzia richiede ai soggetti responsabili la trasmissione di dati, infor-
mazioni e documenti; 

   f)   l’Agenzia emana e propone regolamenti, standard e procedure 
tecniche e pubblica rapporti sulle nuove tecnologie e metodologie, an-

che in conformità alla normativa comunitaria e internazionale in materia 
di sicurezza nucleare e di radioprotezione; 

   g)   l’Agenzia può imporre prescrizioni e misure correttive e, in 
caso di inosservanza dei propri provvedimenti, o in caso di mancata 
ottemperanza alle richieste di esibizione di documenti ed accesso agli 
impianti o a quelle connesse all’effettuazione dei controlli, ovvero nel 
caso in cui le informazioni o i documenti acquisiti non siano veritie-
ri, irrogare, salvo che il fatto costituisca reato, sanzioni amministrative 
pecuniarie non inferiori nel minimo a 25.000 euro e non superiori nel 
massimo a 150 milioni di euro, nonché disporre la sospensione delle 
attività e proporre alle autorità competenti la revoca delle autorizzazio-
ni. Alle sanzioni non si applica quanto previsto dall’ art. 16 della leg-
ge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modifi cazioni. Gli importi 
delle sanzioni irrogate dall’Agenzia sono versati, per il funzionamento 
dell’Agenzia stessa, al conto di tesoreria unica, ad essa intestato, da 
aprire presso la tesoreria dello Stato ai sensi dell’ art. 1, primo comma, 
della legge 29 ottobre 1984, n. 720. L’Agenzia comunica annualmente 
all’Amministrazione vigilante e al Ministero dell’economia e delle fi -
nanze gli importi delle sanzioni complessivamente incassati. Il fi nanzia-
mento ordinario annuale a carico del bilancio dello Stato di cui ai com-
mi 17 e 18 del presente articolo è corrispondentemente ridotto per pari 
importi. L’Agenzia è tenuta a versare, nel medesimo esercizio, anche 
successivamente all’avvio dell’ordinaria attività, all’entrata del bilancio 
dello Stato le somme rivenienti dal pagamento delle sanzioni da essa 
incassate ed eccedenti l’importo del fi nanziamento ordinario annuale ad 
essa riconosciuto a legislazione vigente; 

   h)   … (Abrogata) … 
   i)   l’Agenzia defi nisce e controlla le procedure che i titola-

ri dell’autorizzazione allo smantellamento di impianti nucleari o alla 
detenzione e custodia di materiale radioattivo devono adottare per la 
sistemazione dei rifi uti radioattivi e dei materiali nucleari irraggiati e 
lo smantellamento degli impianti a fi ne vita nel rispetto dei migliori 
standard internazionali, fi ssati dall’Agenzia internazionale dell’energia 
atomica (AIEA); 

   l)   l’Agenzia ha il potere di proporre ad altre istituzioni l’avvio di 
procedure sanzionatorie. 

 6. Nell’esercizio delle proprie funzioni, l’Agenzia può avvalersi, 
previa la stipula di apposite convenzioni, senza nuovi o maggiori oneri 
per la fi nanza pubblica, della collaborazione delle agenzie regionali per 
l’ambiente. 

 7. Per l’esercizio delle attività connesse ai compiti ed alle funzioni 
dell’Agenzia, gli esercenti interessati sono tenuti al versamento di un 
corrispettivo da determinare, sulla base dei costi effettivamente sostenu-
ti per l’effettuazione dei servizi, con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico 
e con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
sentito il parere delle competenti Commissioni parlamentari. 

 8. L’Agenzia è organo collegiale composto dal presidente e da 
quattro membri. I componenti dell’Agenzia sono nominati con decreto 
del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Con-
siglio dei Ministri, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. Il 
Presidente del Consiglio dei Ministri designa il presidente dell’Agen-
zia, due membri sono designati dal Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare e due dal Ministro dello sviluppo economi-
co. Prima della deliberazione del Consiglio dei Ministri, le competenti 
Commissioni parlamentari esprimono il loro parere e possono proce-
dere all’audizione delle persone individuate. In nessun caso le nomine 
possono essere effettuate in mancanza del parere favorevole espresso 
dalle predette Commissioni. Il presidente e i membri dell’Agenzia sono 
scelti tra persone di indiscusse moralità e indipendenza, di comprovata 
professionalità ed elevate qualifi cazione e competenza nel settore della 
tecnologia nucleare, della gestione di impianti tecnologici, della sicu-
rezza nucleare, della radioprotezione, della tutela dell’ambiente e della 
sicurezza sanitaria. La carica di componente dell’Agenzia è incompati-
bile con incarichi politici elettivi, né possono essere nominati compo-
nenti coloro che abbiano interessi di qualunque natura in confl itto con le 
funzioni dell’Agenzia. Il Governo trasmette annualmente al Parlamento 
una relazione sulla sicurezza nucleare predisposta dall’Agenzia. 

 9. Il presidente dell’Agenzia ha la rappresentanza legale dell’Agen-
zia, ne convoca e presiede le riunioni. Per la validità delle riunioni è ri-
chiesta la presenza del presidente e di almeno due membri. Le decisioni 
dell’Agenzia sono prese a maggioranza dei presenti. 

 10. Sono organi dell’Agenzia il presidente e il collegio dei revisori 
dei conti. Il direttore generale è nominato collegialmente dall’Agenzia 
all’unanimità dei suoi componenti e svolge funzioni di direzione, coor-
dinamento e controllo della struttura. Il collegio dei revisori dei conti, 
nominato dal Ministro dell’economia e delle fi nanze, è composto da 
tre componenti effettivi, di cui uno con funzioni di presidente scelto 
tra dirigenti del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, e da due componenti supplenti. 
Il collegio dei revisori dei conti vigila, ai sensi dell’art. 2403 del codice 
civile, sull’osservanza delle leggi e verifi ca la regolarità della gestione. 
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 11. I compensi spettanti ai componenti dell’Agenzia e dei suoi 
organi sono determinati con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con 
il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il 
Ministro dello sviluppo economico. Con il medesimo decreto è defi nita 
e individuata anche la sede dell’Agenzia. Gli oneri derivanti dall’at-
tuazione del presente comma sono coperti con le risorse dell’ISPRA e 
dell’ENEA allo stato disponibili ai sensi del comma 18. 

 12. Gli organi dell’Agenzia e i suoi componenti durano in carica 
sette anni. 

 13. A pena di decadenza il presidente, i membri dell’Agenzia e il 
direttore generale non possono esercitare, direttamente o indirettamen-
te, alcuna attività professionale o di consulenza, essere amministratori o 
dipendenti di soggetti pubblici o privati né ricoprire altri uffi ci pubblici 
di qualsiasi natura, ivi compresi gli incarichi elettivi o di rappresentan-
za nei partiti politici, né avere interessi diretti o indiretti nelle imprese 
operanti nel settore. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono 
collocati fuori ruolo o in aspettativa, in ogni caso senza assegni, per 
l’intera durata dell’incarico. 

 14. Per almeno dodici mesi dalla cessazione dell’incarico, il pre-
sidente, i membri dell’Agenzia e il direttore generale non possono in-
trattenere, direttamente o indirettamente, rapporti di collaborazione, di 
consulenza o di impiego con le imprese operanti nel settore di compe-
tenza, né con le relative associazioni. La violazione di tale divieto è 
punita, salvo che il fatto costituisca reato, con una sanzione ammini-
strativa pecuniaria pari ad un’annualità dell’importo del corrispettivo 
percepito. All’imprenditore che abbia violato tale divieto si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria pari allo 0,5 per cento del fatturato 
e, comunque, non inferiore a euro 150.000 e non superiore a euro 10 
milioni, e, nei casi più gravi o quando il comportamento illecito sia stato 
reiterato, la revoca dell’atto autorizzativo. I limiti massimo e minimo di 
tali sanzioni sono rivalutati secondo il tasso di variazione annuo dell’in-
dice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati rilevato 
dall’ISTAT. 

 15. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze e il Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione, è approvato lo statuto dell’Agenzia, che stabilisce i cri-
teri per l’organizzazione, il funzionamento, la regolamentazione e la 
vigilanza della stessa in funzione dei compiti istituzionali defi niti dalla 
legge. 

 16. Entro tre mesi dalla data di emanazione del decreto di cui al 
comma 15 e secondo i criteri da esso stabiliti, con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dello 
sviluppo economico, con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con 
il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, è approvato 
il regolamento che defi nisce l’organizzazione e il funzionamento interni 
dell’Agenzia. 

 17. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare sono individuate le risorse di personale dell’or-
ganico del Dipartimento nucleare, rischio tecnologico e industriale 
dell’ISPRA, che verranno trasferite all’Agenzia nel limite di 50 unità. 
Con decreto del Ministro dello sviluppo economico sono individuate le 
risorse di personale dell’organico dell’ENEA e di sue società partecipa-
te, che verranno trasferite all’Agenzia nel limite di 50 unità. Il personale 
conserva il trattamento giuridico ed economico in godimento all’atto 
del trasferimento. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e il Ministro dello sviluppo economico, sono trasferite all’Agen-
zia le risorse fi nanziarie, attualmente in dotazione alle amministrazioni 
cedenti, necessarie alla copertura degli oneri derivanti dall’attuazione 
del presente comma, assicurando in ogni caso l’invarianza della spesa 
mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui 
al comma 18. Con lo stesso decreto sono apportate le corrispondenti 
riduzioni della dotazione organica delle amministrazioni cedenti. 

 18. Nelle more dell’avvio dell’ordinaria attività dell’Agenzia e del 
conseguente affl usso delle risorse derivanti dai diritti che l’Agenzia è 
autorizzata ad applicare e introitare in relazione alle prestazioni di cui 
al comma 5, agli oneri relativi al funzionamento dell’Agenzia, determi-
nati in 500.000 euro per l’anno 2009 e in 1.500.000 euro per ciascuno 
degli anni 2010 e 2011, si provvede, quanto a 250.000 euro per l’anno 
2009 e a 750.000 euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011, mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’ art. 38 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modifi cazio-
ni, come rideterminata dalla Tabella C allegata alla legge 22 dicembre 
2008, n. 203, e, quanto a 250.000 euro per l’anno 2009 e a 750.000 euro 
per ciascuno degli anni 2010 e 2011, mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui alla legge 25 agosto 1991, n. 282, 
come rideterminata dalla Tabella C allegata alla legge 22 dicembre 
2008, n. 203. 

 19. Per l’amministrazione e la contabilità dell’Agenzia si applica-
no le disposizioni del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 27 febbraio 2003, n. 97. I bilanci preventivi, le relative va-
riazioni e i conti consuntivi sono trasmessi al Ministero dell’economia e 
delle fi nanze. Il rendiconto della gestione fi nanziaria è approvato entro 
il 30 aprile dell’anno successivo ed è soggetto al controllo della Corte 
dei conti. Il bilancio preventivo e il rendiconto della gestione fi nanziaria 
sono pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 20. Fino alla data di pubblicazione del regolamento di cui al com-
ma 16, le funzioni trasferite all’Agenzia per la sicurezza nucleare per 
effetto del presente articolo continuano ad essere esercitate dal Dipar-
timento nucleare, rischio tecnologico e industriale dell’Agenzia per la 
protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici già disciplinata dall’ 
art. 38 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive mo-
difi cazioni, o dall’articolazione organizzativa dell’ISPRA nel frattempo 
eventualmente individuata con il decreto di cui all’ art. 28, comma 3, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Sono fatti salvi gli atti adottati e i 
procedimenti avviati o conclusi dallo stesso Dipartimento o dall’artico-
lazione di cui al precedente periodo sino alla medesima data. 

 21. L’Agenzia può essere sciolta per gravi e motivate ragioni, ine-
renti al suo corretto funzionamento e al perseguimento dei suoi fi ni isti-
tuzionali, con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministri dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico. 
In tale ipotesi, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, è 
nominato un commissario straordinario, per un periodo non superiore 
a diciotto mesi, che esercita le funzioni del presidente e dei membri 
dell’Agenzia, eventualmente coadiuvato da due vice commissari. 

 22. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.”. 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 133 del decreto legisla-
tivo 2 luglio 2010, n. 104 (Attuazione dell’art. 44 della legge 18 giugno 
2009, n. 69, recante delega al Governo per il riordino del processo am-
ministrativo), come modifi cato dalla presente legge:  

  “1. Sono devolute alla giurisdizione esclusiva del giudice ammini-
strativo, salvo ulteriori previsioni di legge:  

   a)    le controversie in materia di:  
 1) risarcimento del danno ingiusto cagionato in conseguenza 

dell’inosservanza dolosa o colposa del termine di conclusione del pro-
cedimento amministrativo; 

 2) formazione, conclusione ed esecuzione degli accordi inte-
grativi o sostitutivi di provvedimento amministrativo e degli accordi fra 
pubbliche amministrazioni; 

 3) dichiarazione di inizio attività; 
 4) determinazione e corresponsione dell’indennizzo dovuto in 

caso di revoca del provvedimento amministrativo; 
 5) nullità del provvedimento amministrativo adottato in viola-

zione o elusione del giudicato; 
 6) diritto di accesso ai documenti amministrativi; 

   b)   le controversie aventi ad oggetto atti e provvedimenti relativi 
a rapporti di concessione di beni pubblici, ad eccezione delle controver-
sie concernenti indennità, canoni ed altri corrispettivi e quelle attribuite 
ai tribunali delle acque pubbliche e al Tribunale superiore delle acque 
pubbliche; 

   c)   le controversie in materia di pubblici servizi relative a con-
cessioni di pubblici servizi, escluse quelle concernenti indennità, cano-
ni ed altri corrispettivi, ovvero relative a provvedimenti adottati dalla 
pubblica amministrazione o dal gestore di un pubblico servizio in un 
procedimento amministrativo, ovvero ancora relative all’affi damento 
di un pubblico servizio, ed alla vigilanza e controllo nei confronti del 
gestore, nonché afferenti alla vigilanza sul credito, sulle assicurazioni e 
sul mercato mobiliare, al servizio farmaceutico, ai trasporti, alle teleco-
municazioni e ai servizi di pubblica utilità; 

   d)   le controversie concernenti l’esercizio del diritto a chiedere 
e ottenere l’uso delle tecnologie telematiche nelle comunicazioni con 
le pubbliche amministrazioni e con i gestori di pubblici servizi statali; 

   e)    le controversie:  
 1) relative a procedure di affi damento di pubblici lavori, servi-

zi, forniture, svolte da soggetti comunque tenuti, nella scelta del contra-
ente o del socio, all’applicazione della normativa comunitaria ovvero al 
rispetto dei procedimenti di evidenza pubblica previsti dalla normativa 
statale o regionale, ivi incluse quelle risarcitorie e con estensione della 
giurisdizione esclusiva alla dichiarazione di ineffi cacia del contratto a 
seguito di annullamento dell’aggiudicazione ed alle sanzioni alternative; 

 2) relative al divieto di rinnovo tacito dei contratti pubblici di 
lavori, servizi, forniture, relative alla clausola di revisione del prezzo e 
al relativo provvedimento applicativo nei contratti ad esecuzione conti-
nuata o periodica, nell’ipotesi di cui all’ art. 115 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, nonché quelle relative ai provvedimenti appli-
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cativi dell’adeguamento dei prezzi ai sensi dell’ art. 133, commi 3 e 4, 
dello stesso decreto; 

   f)   le controversie aventi ad oggetto gli atti e i provvedimenti del-
le pubbliche amministrazioni in materia urbanistica e edilizia, concer-
nente tutti gli aspetti dell’uso del territorio, e ferme restando le giurisdi-
zioni del Tribunale superiore delle acque pubbliche e del Commissario 
liquidatore per gli usi civici, nonché del giudice ordinario per le contro-
versie riguardanti la determinazione e la corresponsione delle indennità 
in conseguenza dell’adozione di atti di natura espropriativa o ablativa; 

   g)   le controversie aventi ad oggetto gli atti, i provvedimenti, gli 
accordi e i comportamenti, riconducibili, anche mediatamente, all’eser-
cizio di un pubblico potere, delle pubbliche amministrazioni in materia 
di espropriazione per pubblica utilità, ferma restando la giurisdizione 
del giudice ordinario per quelle riguardanti la determinazione e la corre-
sponsione delle indennità in conseguenza dell’adozione di atti di natura 
espropriativa o ablativa; 

   h)   le controversie aventi ad oggetto i decreti di espropriazione 
per causa di pubblica utilità delle invenzioni industriali; 

   i)   le controversie relative ai rapporti di lavoro del personale in 
regime di diritto pubblico; 

   l)   le controversie aventi ad oggetto tutti i provvedimenti, com-
presi quelli sanzionatori ed esclusi quelli inerenti ai rapporti di impiego 
privatizzati, adottati dalla Banca d’Italia, dalla Commissione nazionale 
per le società e la borsa, dall’Autorità garante della concorrenza e del 
mercato, dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, dall’Auto-
rità per l’energia elettrica e il gas, e dalle altre Autorità istituite ai sensi 
della legge 14 novembre 1995, n. 481, dall’Autorità per la vigilanza 
sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, dalla Commissione 
vigilanza fondi pensione, dalla Commissione per la valutazione, la tra-
sparenza e l’integrità della pubblica amministrazione, dall’Istituto per la 
vigilanza sulle assicurazioni private, comprese le controversie relative 
ai ricorsi avverso gli atti che applicano le sanzioni ai sensi dell’ art. 326 
del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209; 

   m)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti in materia 
di comunicazioni elettroniche, compresi quelli relativi all’imposizione 
di servitù; 

   n)   le controversie relative alle sanzioni amministrative ed ai 
provvedimenti adottati dall’organismo di regolazione competente in 
materia di infrastrutture ferroviarie ai sensi dell’ art. 37 del decreto legi-
slativo 8 luglio 2003, n. 188; 

   o)   le controversie, incluse quelle risarcitorie, attinenti alle pro-
cedure e ai provvedimenti della pubblica amministrazione concernenti 
la produzione di energia, i rigassifi catori, i gasdotti di importazione, le 
centrali termoelettriche e quelle relative ad infrastrutture di trasporto 
ricomprese o da ricomprendere nella rete di trasmissione nazionale o 
rete nazionale di gasdotti; 

   p)   le controversie aventi ad oggetto le ordinanze e i provvedi-
menti commissariali adottati in tutte le situazioni di emergenza dichiara-
te ai sensi dell’ art. 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e le 
controversie comunque attinenti alla complessiva azione di gestione del 
ciclo dei rifi uti, seppure posta in essere con comportamenti della pub-
blica amministrazione riconducibili, anche mediatamente, all’esercizio 
di un pubblico potere, quand’anche relative a diritti costituzionalmente 
tutelati; 

   q)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti anche con-
tingibili ed urgenti, emanati dal Sindaco in materia di ordine e sicurezza 
pubblica, di incolumità pubblica e di sicurezza urbana, di edilità e di 
polizia locale, d’igiene pubblica e dell’abitato; 

   r)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti relativi alla 
disciplina o al divieto dell’esercizio d’industrie insalubri o pericolose; 

   s)   le controversie aventi ad oggetto atti e provvedimenti adottati 
in violazione delle disposizioni in materia di danno all’ambiente, non-
ché avverso il silenzio inadempimento del Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare e per il risarcimento del danno subito a 
causa del ritardo nell’attivazione, da parte del medesimo Ministro, delle 
misure di precauzione, di prevenzione o di contenimento del danno am-
bientale, nonché quelle inerenti le ordinanze ministeriali di ripristino 
ambientale e di risarcimento del danno ambientale; 

   t)   le controversie relative all’applicazione del prelievo supple-
mentare nel settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari; 

   u)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti in materia 
di passaporti; 

   v)   le controversie tra lo Stato e i suoi creditori riguardanti l’in-
terpretazione dei contratti aventi per oggetto i titoli di Stato o le leggi 
relative ad essi o comunque sul debito pubblico; 

   z)   le controversie aventi ad oggetto atti del Comitato olimpico 
nazionale italiano o delle Federazioni sportive non riservate agli organi 
di giustizia dell’ordinamento sportivo ed escluse quelle inerenti i rap-
porti patrimoniali tra società, associazioni e atleti; 

 z  -bis  ) le controversie aventi ad oggetto tutti i provvedimenti, 
compresi quelli sanzionatori ed esclusi quelli inerenti i rapporti di im-

piego, adottati dall’Agenzia nazionale di regolamentazione del settore 
postale di cui alla lettera   h)   del comma 2 dell’art. 37 della legge 4 giu-
gno 2010, n. 96.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 26 del decreto legislativo 15 febbra-
io 2010, n. 31 (Disciplina dei sistemi di stoccaggio del combustibile 
irraggiato e dei rifi uti radioattivi, nonché benefi ci economici, a norma 
dell’art. 25 della legge 23 luglio 2009, n. 99), come modifi cato dalla 
presente legge:  

 “Art. 26    (Sogin S.p.A.).    —     1. La Sogin S.p.A è il soggetto responsa-
bile degli impianti a fi ne vita, del mantenimento in sicurezza degli stessi, 
nonché della realizzazione e dell’esercizio del Deposito nazionale e del 
Parco Tecnologico di cui all’art. 25, comprendente anche il trattamento 
e lo smaltimento dei rifi uti radioattivi. A tal fi ne:   

   a)   gestisce le attività fi nalizzate alla localizzazione del sito per il 
Parco Tecnologico, ai sensi dell’art. 25; 

   b)   cura le attività connesse al procedimento autorizzativo relati-
vo alla realizzazione ed esercizio del Parco Tecnologico e al trattamento 
ed allo smaltimento dei rifi uti radioattivi; 

   c)   provvede alla realizzazione ed all’esercizio del Parco 
Tecnologico; 

   d)   eroga agli Enti locali le quote ad essi spettanti; 
   e)   promuove diffuse e capillari campagne di informazione e co-

municazione alla popolazione in ordine alle attività da essa svolte. 
 2. Lo svolgimento delle attività di cui alle lettere   c)   ed   e)   del com-

ma 1 è sottoposto al controllo ed alla vigilanza dell’Agenzia e, limitata-
mente a quelle di cui alla lettera   d)  , anche al controllo ed alla vigilanza 
dell’Autorità per l’energia elettrica ed il gas di cui alla legge 14 novem-
bre 1995, n. 481.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 27 del citato decreto legislativo n. 31 
del 2010, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 27    (Autorizzazione unica per la costruzione e l’esercizio del 
Parco Tecnologico)   . —    1. La Sogin S.p.A., tenendo conto dei criteri 
indicati dall’AIEA e dall’Agenzia, defi nisce una proposta di Carta na-
zionale delle aree potenzialmente idonee alla localizzazione del Parco 
Tecnologico, proponendone contestualmente un ordine di idoneità sulla 
base di caratteristiche tecniche e socio-ambientali delle suddette aree, 
nonché un progetto preliminare per la realizzazione del Parco stesso.  

  2. Il progetto preliminare contiene gli elementi ed è corredato dalla 
documentazione di seguito indicata:  

   a)   documentazione relativa alla tipologia di materiali radioattivi 
destinati al Deposito nazionale (criteri di accettabilità a deposito; moda-
lità di confezionamento accettabili; inventario radiologico; ecc.); 

   b)   dimensionamento preliminare della capacità totale del Depo-
sito nazionale, anche in funzione di uno sviluppo modulare del medesi-
mo, e determinazione del fattore di riempimento; 

   c)   identifi cazione dei criteri di sicurezza posti alla base del pro-
getto del deposito; 

   d)   indicazione delle infrastrutture di pertinenza del Deposito 
nazionale; 

   e)   criteri e contenuti per la defi nizione del programma delle in-
dagini per la qualifi cazione del sito; 

   f)   indicazione del personale da impiegare nelle varie fasi di vita 
del Deposito nazionale, con la previsione dell’impiego di personale re-
sidente nei territori interessati, compatibilmente con le professionalità 
richieste e con la previsione di specifi ci corsi di formazione; 

   g)   indicazione delle modalità di trasporto del materiale radioatti-
vo al Deposito nazionale e criteri per la valutazione della idoneità delle 
vie di accesso al sito; 

   h)   indicazioni di massima delle strutture del Parco Tecnologico 
e dei potenziali benefi ci per il territorio, anche in termini occupazionali; 

   i)   ipotesi di benefi ci diretti alle persone residenti, alle imprese 
operanti nel territorio circostante il sito ed agli enti locali interessati e 
loro quantifi cazione, modalità e tempi del trasferimento. 

 3. La proposta di Carta nazionale delle aree potenzialmente ido-
nee, con l’ordine della idoneità delle aree identifi cate sulla base delle 
caratteristiche tecniche e socio-ambientali, il progetto preliminare e 
la documentazione di cui ai commi precedenti sono tempestivamente 
pubblicati sul sito Internet della Sogin SpA la quale dà contestualmen-
te avviso della pubblicazione almeno su cinque quotidiani a diffusione 
nazionale, affi nché, nei sessanta giorni successivi alla pubblicazione, le 
Regioni, gli Enti locali, nonché i soggetti portatori di interessi qualifi ca-
ti, possano formulare osservazioni e proposte tecniche in forma scritta 
e non anonima, trasmettendole ad un indirizzo di posta elettronica della 
Sogin SpA appositamente indicato. Le comunicazioni sui siti internet 
e sui quotidiani indicano le sedi ove possono essere consultati gli atti 
nella loro interezza, le modalità, i termini, la forma e gli indirizzi per la 
formulazione delle osservazioni o proposte. La suddetta consultazione 
pubblica è svolta nel rispetto dei principi e delle previsioni di cui alla 
legge 7 agosto 1990, n. 241. 
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 4. Entro i 60 giorni successivi alla pubblicazione di cui al com-
ma 3, la Sogin S.p.A. promuove un Seminario nazionale, cui sono in-
vitati, tra gli altri, oltre ai Ministeri interessati e l’Agenzia, le Regioni, 
le Province ed i Comuni sul cui territorio ricadono le aree interessate 
dalla proposta di Carta nazionale delle aree potenzialmente idonee di 
cui al comma 1, nonché l’UPI, l’ANCI, le Associazioni degli Industriali 
delle Province interessate, le Associazioni sindacali maggiormente rap-
presentative sul territorio, le Università e gli Enti di ricerca presenti nei 
territori interessati. Nel corso del Seminario sono approfonditi tutti gli 
aspetti tecnici relativi al Parco Tecnologico, con particolare riferimen-
to alla piena e puntuale rispondenza delle aree individuate ai requisiti 
dell’AIEA e dell’Agenzia ed agli aspetti connessi alla sicurezza dei la-
voratori, della popolazione e dell’ambiente, e sono illustrati i possibili 
benefi ci economici e di sviluppo territoriale connessi alla realizzazione 
di tali opere ed ai benefi ci economici di cui all’art. 30. 

 5. La Sogin SpA, sulla base delle osservazioni emerse a segui-
to della pubblicazione e del Seminario di cui ai commi precedenti e 
formalmente trasmesse alla stessa e al Ministero dello sviluppo eco-
nomico entro il termine di 30 giorni dal Seminario medesimo, entro i 
sessanta giorni successivi al predetto termine, redige una versione ag-
giornata della proposta di Carta nazionale delle aree idonee, ordinate 
secondo i criteri sopra defi niti, e la trasmette al Ministero dello sviluppo 
economico. 

 6. Il Ministro dello sviluppo economico acquisito il parere tecnico 
dell’Agenzia, che si esprime entro il termine di sessanta giorni, con pro-
prio decreto, di concerto con il Ministro dell’ambiente, della tutela del 
territorio e del mare ed il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ap-
prova la Carta nazionale delle aree idonee alla localizzazione del Parco 
tecnologico. La Carta è pubblicata sui siti della Sogin SpA, dei suddetti 
Ministeri e dell’Agenzia. 

 7. Entro trenta giorni dall’approvazione della Carta, la Sogin SpA 
invita le Regioni e gli enti locali delle aree idonee alla localizzazione 
del Parco Tecnologico a comunicare, entro sessanta giorni il loro inte-
resse ad ospitare il Parco stesso e avvia trattative bilaterali fi nalizzate 
al suo insediamento, da formalizzare con uno specifi co protocollo di 
accordo. La semplice manifestazione d’interesse non comporta alcun 
impegno da parte delle Regioni o degli enti locali. In caso di assenza di 
manifestazioni d’interesse, la Sogin SpA promuove trattative bilaterali 
con tutte le regioni nel cui territorio ricadono le aree idonee. In caso di 
più protocolli, ciascuno di questi reca il livello di priorità dell’area sulla 
scorta delle caratteristiche tecniche, economiche, ambientali e sociali 
della stessa, così come defi nito dalla Sogin SpA sulla base dei crite-
ri indicati dall’Agenzia internazionale per l’energia atomica (AIEA) e 
dall’Agenzia. In conclusione del procedimento, il Ministero dello svi-
luppo economico acquisisce l’intesa delle regioni nel cui territorio rica-
dono le aree idonee. 

 8. In caso di mancata defi nizione dell’intesa di cui al comma 7 en-
tro il termine di sessanta giorni dal ricevimento della richiesta dell’in-
tesa stessa, si provvede entro trenta giorni alla costituzione di un Comi-
tato interistituzionale per tale intesa, i cui componenti sono designati 
in modo da assicurare una composizione paritaria, rispettivamente, dal 
Ministero dello sviluppo economico, dal Ministero dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare e dal Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, da un lato, e dalla Regione, dall’altro. Le modalità di funzio-
namento del Comitato interistituzionale sono stabilite entro il medesimo 
termine con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’ambiente della tutela del territorio e del mare e del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti previo parere della Confe-
renza unifi cata da esprimere entro trenta giorni dalla richiesta del parere 
stesso; il Comitato opera senza corresponsione di compensi o emolu-
menti a favore dei componenti. Ove non si riesca a costituire il predetto 
Comitato interistituzionale, ovvero non si pervenga ancora alla defi ni-
zione dell’intesa entro i sessanta giorni successivi, si provvede all’intesa 
con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, integrato con la partecipazione del presidente 
della Regione interessata. 

 9. Al termine della procedura di cui ai commi 7 e 8, il Ministro del-
lo sviluppo economico trasmette la proposta di aree idonee sulle quali è 
stata espressa l’intesa regionale alla Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 che esprime la relativa 
intesa entro i termini di cui all’art. 3 di tale ultimo decreto legislativo 
e, comunque, non oltre novanta giorni dal ricevimento della relativa ri-
chiesta. In mancanza di intesa, il Consiglio dei Ministri provvede con 
deliberazione motivata, secondo quanto disposto dallo stesso art. 3 sul-
la base delle intese già raggiunte con le singole Regioni interessate da 
ciascun sito. 

 10. Con riferimento a ciascuna area oggetto di intesa, nell’ordine di 
idoneità di cui al comma 7 e fi no all’individuazione di quella ove ubica-
re il sito del Parco Tecnologico, la Sogin SpA effettua, entro 270 giorni 
dal protocollo di cui al medesimo comma ovvero dal perfezionamen-
to dell’intesa di cui al comma 8, le indagini tecniche nel rispetto delle 
modalità defi nite dall’Agenzia. L’Agenzia vigila sull’esecuzione delle 
indagini tecniche, ne esamina le risultanze fi nali ed esprime al Ministero 
dello sviluppo economico parere vincolante sulla idoneità del sito pro-
posto. In esito alle indagini tecniche, la Sogin SpA formula una proposta 
di localizzazione al Ministero dello sviluppo economico. 

 11. Entro trenta giorni dalla ricezione della proposta il Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, sentito il Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca per gli aspetti relativi all’attività di ricerca, sulla base della pro-
posta formulata dalla Sogin S.p.A e del parere vincolante dell’Agenzia, 
individua con proprio decreto il sito per la realizzazione del Parco Tec-
nologico e attribuisce il diritto di svolgere le attività ad esso relative, 
di cui al presente decreto legislativo, in via esclusiva alla stessa Sogin 
S.p.A., nel rispetto del diritto comunitario. Con il medesimo decreto, la 
relativa area viene dichiarata di interesse strategico nazionale e soggetta 
a speciali forme di vigilanza e protezione e vengono defi nite le relative 
misure compensative. Il decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana e contestualmente sui siti internet dei suddetti 
Ministeri, della Sogin SpA e dell’Agenzia. 

 12. Nella regione in cui è situato il sito prescelto per la realizzazio-
ne del Parco tecnologico, la Sogin S.p.A. avvia entro trenta giorni una 
campagna di informazione diffusa e capillare volta a comunicare alla 
popolazione ed agli enti locali le necessarie informazioni sul Deposito 
nazionale; in tale campagna informativa si terrà conto, in particolare, dei 
temi della sicurezza, della salute dei lavoratori e della popolazione, della 
tutela ambientale, nonché di quelli relativi alle ricadute socio-economi-
che, culturali e di sviluppo del territorio connesse alla realizzazione del 
Parco Tecnologico e ai benefi ci economici previsti, della loro quantifi -
cazione, modalità e tempi del trasferimento alla popolazione interessata. 

 13. Entro sei mesi dalla pubblicazione di cui al comma 11, la Sogin 
S.p.A. presenta istanza al Ministero dello sviluppo economico per il ri-
lascio dell’autorizzazione unica secondo modalità di cui all’art. 28, per 
la costruzione e l’esercizio del Deposito nazionale e di tutte le altre ope-
re connesse comprese nel Parco Tecnologico, la cui istruttoria è svolta 
dall’Agenzia entro e non oltre il termine di sei mesi dalla presentazione 
della istanza. 

 13  -bis  . L’istanza deve essere contestualmente presentata al Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e al Ministero 
per i beni e le attività culturali, anche ai fi ni dell’avvio della procedura 
di impatto ambientale (VIA), e la documentazione depositata presso gli 
enti interessati, secondo quanto disposto dall’art. 23 del decreto legisla-
tivo n. 152 del 2006, anche ai fi ni dell’informazione e della partecipa-
zione del pubblico, nonché al Ministero delle infrastrutture e trasporti. 

 14. Al compimento dell’istruttoria, l’Agenzia, anche in base all’esi-
to delle procedure di VIA, rilascia parere vincolante al Ministero dello 
sviluppo economico che, sulla base di esso, entro trenta giorni dalla co-
municazione del parere stesso, indice una conferenza di servizi ai sensi 
degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 con i Mini-
steri concertanti, la Regione e gli enti locali interessati e con tutti gli altri 
soggetti e le amministrazioni coinvolti, da individuare sulla base dello 
specifi co progetto, che non abbiano già espresso il proprio parere o la 
propria autorizzazione nell’ambito dell’istruttoria svolta dall’Agenzia. 

 15. Qualora in sede di conferenza di servizi di cui al comma 14, 
non venga raggiunta la necessaria intesa con un ente locale coinvolto, il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dello svi-
luppo economico, assegna all’ente interessato un congruo termine per 
esprimere l’intesa; decorso inutilmente tale termine, previa deliberazio-
ne del Consiglio dei Ministri cui partecipa il Presidente della Regione 
interessata all’intesa, è adottato, su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare ed il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sostitutivo dell’intesa. 

 16. Nei trenta giorni successivi alla positiva conclusione dell’istrut-
toria, il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, rilascia con proprio decreto l’auto-
rizzazione unica, disponendone la pubblicazione nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana e nei siti Internet dei relativi Ministeri e 
dell’Agenzia. 

  17. Nell’autorizzazione unica sono defi niti:  
   a)   le caratteristiche del Deposito nazionale e delle altre opere 

connesse ricomprese nel Parco Tecnologico; 
   b)   il perimetro dell’installazione; 
   c)   le ispezioni, i test e le analisi che la Sogin S.p.A., a seguito del 

rilascio dell’autorizzazione unica, è tenuta ad effettuare; 
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   d)   i criteri di accettabilità che assicurino che il Parco Tecnologi-
co, le opere connesse e le relative pertinenze siano costruiti ed eserciti 
in conformità con quanto indicato nella documentazione posta a corredo 
dell’istanza per l’autorizzazione di cui all’art. 28, specifi cando inoltre le 
modalità tecniche di svolgimento delle ispezioni, dei test e delle analisi; 

   e)   le prescrizioni e gli obblighi di informativa posti a carico della 
Sogin S.p.A. al fi ne di garantire la salvaguardia e la tutela della popola-
zione e dell’ambiente, nonché il termine entro il quale le opere devono 
essere realizzate. 

 17  -bis  . L’autorizzazione unica vale quale dichiarazione di pub-
blica utilità, indifferibilità e urgenza delle opere e, ove occorra, quale 
dichiarazione di inamovibilità e apposizione del vincolo preordinato 
all’esproprio dei beni in essa compresi. L’autorizzazione unica costitui-
sce variante agli strumenti urbanistici e sostituisce ogni provvedimento 
amministrativo, autorizzazione, concessione, licenza, nulla osta, atto 
di assenso e atto amministrativo, comunque denominati, previsti dalle 
norme vigenti, costituendo titolo a costruire ed esercire l’impianto in 
conformità al progetto approvato.”. 

  — Gli articoli da 4 a 24, l’art. 29 e gli articoli da 31 a 34 del decreto 
legislativo n. 31/2010, abrogati dalla presente legge, recavano:  

 “Art. 4    (Autorizzazione degli impianti nucleari)   ” 
 “Art. 5    (Requisiti degli operatori)   ” 
 “Art. 6    (Programmi di intervento degli operatori)   ” 
 “Art. 7    (Disposizioni per la verifi ca tecnica dei requisiti degli im-

pianti nucleari)   ” 
 “Art. 8    (Criteri tecnici per la localizzazione degli impianti nucleari 

e del Parco Tecnologico)   ” 
 “Art. 9    (Valutazione ambientale strategica ed integrazione della 

Strategia nucleare)   ” 
 “Art. 10    (Istanza per la certifi cazione dei siti)   ” 
 “Art. 11    (Certifi cazione dei siti)   ” 
 “Art. 12    (Attività preliminari)   ” 
 “Art. 13    (Autorizzazione unica per la costruzione e l’esercizio de-

gli impianti nucleari e per la certifi cazione dell’operatore)   ” 
 “Art. 14    (Sospensione e revoca dell’autorizzazione unica)   ” 
 “Art. 15    (Responsabilità del titolare dell’autorizzazione unica in 

materia di controlli di sicurezza e di radioprotezione)”  
 “Art. 16    (Rapporto annuale del titolare dell’autorizzazione unica)   ” 
 “Art. 17    (Strumenti di copertura fi nanziaria ed assicurativa)   ” 
 “Art. 18    (Sorveglianza e sospensione amministrativa degli 

impianti)   ” 
 “Art. 19    (Disposizioni in materia di sistemazione dei rifi uti 

radioattivi)   ” 
 “Art. 20    (Disposizioni in materia di decommissioning degli 

impianti)   ” 
 “Art. 21    (Fondo per il “decommissioning”)   ” 
 “Art. 22    (Comitati di confronto e trasparenza)   ” 
 “Art. 23    (Benefi ci economici diretti alle persone residenti, agli enti 

locali e alle imprese operanti nel territorio)   ” 
 “Art. 24    (Decadenza e sospensione dai benefi ci)   ” 
 “Art. 29    (Corrispettivo del conferimento dei rifi uti radioattivi e del 

combustibile nucleare irraggiato)   ” 
 “Art. 31    (Campagna di informazione)   ” 
 “Art. 32    (Realizzazione)   ” 
 “Art. 33    (Sanzioni penali)   ” 
 “Art. 34   (Sanzioni amministrative)   ”. 
  — Si riporta il testo dell’art. 30 del citato decreto legislativo n. 31 

del 2010, come modifi cato dalla presente legge:  
 “Art. 30    (Benefi ci economici)   . —    1. Al fi ne di massimizzare le 

ricadute socioeconomiche, occupazionali e culturali conseguenti alla 
realizzazione del Parco Tecnologico, è riconosciuto al territorio circo-
stante il relativo sito un contributo di natura economica. Il contributo 
di cui al presente comma è destinato per il 10 per cento alla provincia 
o alle province nel cui territorio è ubicato il sito, per il 55 per cento al 
comune o ai comuni nel cui territorio è ubicato il sito e per il 35 per 
cento ai comuni limitrofi , intesi come quelli il cui territorio ricada in 
tutto o in parte all’interno di un’area compresa nei 25 chilometri dal 
centro dell’edifi cio Deposito   . 

 2. … [Abrogato]… 
 3. … [Abrogato]… 

 4. Le modalità di trasferimento dei contributi agli enti locali inte-
ressati sono regolate da una specifi ca convenzione da stipulare con la 
Sogin S.p.A. 

 5. Gli enti locali benefi ciari dei contributi di cui ai precedenti com-
mi sono tenuti a riversare una quota percentuale degli stessi, secondo 
criteri e modalità trasparenti e predeterminati, alle persone residenti ed 
alle imprese operanti nel territorio circostante il sito localizzate all’in-
terno di un’area compresa entro i 20 chilometri dal centro dell’edifi cio 
Deposito, attraverso una corrispondente riduzione del tributo comunale 
sui rifi uti o attraverso misure analoghe.”. 

 — Gli articoli da 1 a 23, 25, 28, 30 e 31 del d.lgs. 23 marzo 2011, 
n. 41 recante 

 Modifi che ed integrazioni al decreto legislativo 15 febbraio 2010, 
n. 31, recante disciplina della localizzazione, della realizzazione e 
dell’esercizio nel territorio nazionale di impianti di produzione di ener-
gia elettrica nucleare, di impianti di fabbricazione del combustibile nu-
cleare, dei sistemi di stoccaggio del combustibile irraggiato e dei rifi uti 
radioattivi, nonché benefi ci economici e campagne informative al pub-
blico, a norma dell’art. 25 della legge 23 luglio 2009, n. 99, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    13 aprile 2011, n. 85, abrogati dalla presente 
legge, recavano:  

 “Art. 1 Modifi che all’art. 1 del decreto legislativo n. 31 del 2010” 
 “Art. 2 Modifi che all’art. 2 del decreto legislativo n. 31 del 2010” 
 “Art. 3 Modifi che all’art. 3 del decreto legislativo n. 31 del 2010” 
 “Art. 4 Modifi che all’art. 4 del decreto legislativo n. 31 del 2010” 
 “Art. 5 Modifi che all’art. 5 del decreto legislativo n. 31 del 2010” 
 “Art. 6 Modifi che all’art. 6 del decreto legislativo n. 31 del 2010” 
 “Art. 7 Modifi che all’art. 7 del decreto legislativo n. 31 del 2010” 
 “Art. 8 Modifi che all’art. 8 del decreto legislativo n. 31 del 2010” 
 “Art. 9 Modifi che all’art. 9 del decreto legislativo n. 31 del 2010” 
 “Art. 10 Modifi che all’art. 10 del decreto legislativo n. 31 del 

2010” 
 “Art. 11 Modifi che all’art. 11 del decreto legislativo n. 31 del 2010” 
 “Art. 12 Modifi che all’art. 12 del decreto legislativo n. 31 del 

2010” 
 “Art. 13 Modifi che all’art. 13 del decreto legislativo n. 31 del 

2010” 
 “Art. 14 Modifi che all’art. 14 del decreto legislativo n. 31 del 

2010” 
 “Art. 15 Modifi che all’art. 15 del decreto legislativo n. 31 del 

2010” 
 “Art. 16 Modifi che all’art. 16 del decreto legislativo n. 31 del 

2010” 
 “Art. 17 Modifi che all’art. 18 del decreto legislativo n. 31 del 

2010” 
 “Art. 18 Modifi che all’art. 19 del decreto legislativo n. 31 del 

2010” 
 “Art. 19 Modifi che all’art. 20 del decreto legislativo n. 31 del 

2010” 
 “Art. 20 Modifi che all’art. 21 del decreto legislativo n. 31 del 

2010” 
 “Art. 21 Modifi che all’art. 22 del decreto legislativo n. 31 del 

2010” 
 “Art. 22 Modifi che all’art. 23 del decreto legislativo n. 31 del 

2010” 
 “Art. 23 Modifi che all’art. 24 del decreto legislativo n. 31 del 

2010” 
 “Art. 25 Modifi che all’art. 26 del decreto legislativo n. 31 del 

2010” 
 “Art. 28 Modifi che all’art. 29 del decreto legislativo n. 31 del 

2010” 
 “Art. 30 Introduzione dell’art. 34  -bis   del decreto legislativo n. 31 

del 2010” 
 “Art. 31 Modifi che all’art. 35 del decreto legislativo n. 31 del 

2010”. 
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  — Si riportano gli articoli 26, 29, e 32 del medesimo decreto legi-
slativo n. 41 del 2011, come modifi cati dalla presente legge:  

 “Art. 26    (Modifi che all’art. 27 del decreto legislativo n. 31 del 
2010)   . — 1. (Abrogato). 

  2. All’art. 27, comma 2, del decreto legislativo 15 febbraio 2010, 
n. 31, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’alinea, le parole: “di massima” sono soppresse e la parola: 
“indicati” è sostituita dalla seguente: “indicata”; 

   b)   alla lettera   b)  , sono aggiunte in fi ne le seguenti parole: “, e 
determinazione del fattore di riempimento”. 

 3. All’art. 27, comma 3, primo periodo, le parole: “di massima” 
sono soppresse. 

 4. All’art. 27, comma 4, le parole: “alle misure compensative” sono 
sostituite dalle seguenti: “ai benefi ci economici”. 

 5. All’art. 27, comma 5, dopo le parole: “formalmente trasmesse 
alla stessa” sono inserite le seguenti: “e al Ministero dello sviluppo eco-
nomico” e la parola: “potenzialmente” è soppressa. 

 6. All’art. 27, comma 6, la parola: “potenzialmente” è soppressa. 
 7. All’art. 27, comma 7, la parola: “potenzialmente” è soppressa; 

dopo la parola “comunicare” sono inserite le seguenti: “, entro sessanta 
giorni” e le parole “Regioni interessate”, ovunque ricorrano, sono sosti-
tuite dalle seguenti: “regioni nel cui territorio ricadono le aree idonee”. 

 8. All’art. 27, comma 9, dopo la parola: “aree”, la parola: “poten-
zialmente” è soppressa. 

 9. All’art. 27, comma 10, del decreto legislativo 15 febbraio 2010, 
n. 31, dopo le parole: “di cui al medesimo comma” sono inserite le se-
guenti: “ovvero dal perfezionamento dell’intesa di cui al comma 8”. 

 10. All’art. 27, comma 11, le parole: “ne attribuisce il diritto di 
svolgere le attività di cui al presente articolo in via esclusiva alla stes-
sa Sogin S.p.A” sono sostituite dalle seguenti: “attribuisce il diritto di 
svolgere le attività ad esso relative, di cui al presente decreto legisla-
tivo, in via esclusiva alla stessa Sogin S.p.A., nel rispetto del diritto 
comunitario.”. 

  11. L’art. 27, comma 12, è sostituito dal seguente:  
 “12. Nella regione in cui è situato il sito prescelto per la realizza-

zione del Parco tecnologico, la Sogin S.p.A. avvia entro trenta giorni 
una campagna di informazione diffusa e capillare volta a comunicare 
alla popolazione ed agli enti locali le necessarie informazioni sul De-
posito nazionale; in tale campagna informativa si terrà conto, in parti-
colare, dei temi della sicurezza, della salute dei lavoratori e della popo-
lazione, della tutela ambientale, nonché di quelli relativi alle ricadute 
socio-economiche, culturali e di sviluppo del territorio connesse alla 
realizzazione del Parco Tecnologico e ai benefi ci economici previsti, 
della loro quantifi cazione, modalità e tempi del trasferimento alla popo-
lazione interessata.”. 

 12. All’art. 27, comma 13, le parole: “Entro quattro mesi” sono 
sostituite dalle seguenti: “Entro sei mesi” e le parole: “il termine di un 
anno” sono sostituite dalle seguenti: “il termine di sei mesi”. 

  13. Dopo il comma 13 dell’art. 27 del decreto legislativo 15 feb-
braio 2010, n. 31, è inserito il seguente:  

 “13  -bis  . L’istanza deve essere contestualmente presentata al Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e al Ministero 
per i beni e le attività culturali, anche ai fi ni dell’avvio della procedura 
di impatto ambientale (VIA), e la documentazione depositata presso gli 
enti interessati, secondo quanto disposto dall’art. 23 del decreto legisla-
tivo n. 152 del 2006, anche ai fi ni dell’informazione e della partecipa-
zione del pubblico, nonché al Ministero delle infrastrutture e trasporti.”. 

  14. All’art. 27 del decreto legislativo 15 febbraio 2010, n. 31, dopo 
il comma 17 è aggiunto il seguente:  

 “17  -bis  . L’autorizzazione unica vale quale dichiarazione di pub-
blica utilità, indifferibilità e urgenza delle opere e, ove occorra, quale 
dichiarazione di inamovibilità e apposizione del vincolo preordinato 
all’esproprio dei beni in essa compresi. L’autorizzazione unica costitui-
sce variante agli strumenti urbanistici e sostituisce ogni provvedimento 
amministrativo, autorizzazione, concessione, licenza, nulla osta, atto 
di assenso e atto amministrativo, comunque denominati, previsti dalle 
norme vigenti, costituendo titolo a costruire ed esercire l’impianto in 
conformità al progetto approvato.”. 

 “Art. 29    (Modifi che all’art. 30 del decreto legislativo n. 31 del 
2010)    . — 1. All’art. 30 del decreto legislativo 15 febbraio 2010, n. 31, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   (Abrogata); 
   b)   al comma 5, le parole: “in un ambito territoriale di 20 chilo-

metri” sono sostituite dalle seguenti: “localizzate all’interno di un’area 
compresa entro i 20 chilometri dal centro dell’edifi cio Deposito”; 

   c)   la rubrica è sostituita dalla seguente: “Benefi ci economici”;”. 

 “Art. 32    (Ulteriori modifi che al decreto legislativo n. 31 del 2010)    . 
— 1. Al decreto legislativo n. 31 del 2010 sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   la parola: “art.”, ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: 
“articolo”; 

   b)   la parola: “disattivazione”, ovunque ricorra, è sostituita dalla 
seguente: “decommissioning”; 

   c)   (Abrogato); 
   d)   nel titolo, le parole “misure compensative” sono sostituite 

dalle seguenti: “benefi ci economici”. 
 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella 

Raccolta uffi ciale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.”.   

  Art. 6.

      Enti del Servizio sanitario nazionale della regione 
Abruzzo    

     1. Per l’anno 2011, per gli enti del Servizio sanitario 
nazionale della regione Abruzzo, in conseguenza degli 
eventi sismici nel mese di aprile 2009, il primo e il se-
condo periodo del comma 28 dell’art. 9 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, si applicano con rife-
rimento all’anno 2010. Alla relativa disciplina, anche in 
coerenza con il programma operativo per il rientro del di-
savanzo sanitario della regione Abruzzo, si provvede con 
ordinanza di protezione civile a valere, ove necessario, 
sulle risorse di cui all’autorizzazione di spesa dell’art. 14, 
comma 5, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 28 dell’art. 9 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi -
nanziaria e di competitività economica), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122:  

 “28. A decorrere dall’anno 2011, le amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fi scali di 
cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
e successive modifi cazioni, gli enti pubblici non economici, le universi-
tà e gli enti pubblici di cui all’art. 70, comma 4, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 e successive modifi cazioni e integrazioni, fermo 
quanto previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, possono avvalersi di personale a tempo deter-
minato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coor-
dinata e continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta 
per le stesse fi nalità nell’anno 2009. Per le medesime amministrazioni 
la spesa per personale relativa a contratti di formazione-lavoro, ad altri 
rapporti formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché al lavoro 
accessorio di cui all’art. 70, comma 1, lettera   d)   del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276, e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
non può essere superiore al 50 per cento di quella sostenuta per le rispet-
tive fi nalità nell’anno 2009. Le disposizioni di cui al presente comma 
costituiscono principi generali ai fi ni del coordinamento della fi nanza 
pubblica ai quali si adeguano le regioni, le province autonome, e gli enti 
del Servizio sanitario nazionale. Per il comparto scuola e per quello del-
le istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale 
trovano applicazione le specifi che disposizioni di settore. Resta fermo 
quanto previsto dall’art. 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266. Per gli enti di ricerca resta fermo, altresì, quanto previsto dal 
comma 187 dell’art. 1 della medesima legge n. 266 del 2005, e succes-
sive modifi cazioni. Alle minori economie pari a 27 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2011 derivanti dall’esclusione degli enti di ricerca 
dall’applicazione delle disposizioni del presente comma, si provvede 
mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall’ 
art. 38, commi 13  -bis   e seguenti. Il presente comma non si applica alla 
struttura di missione di cui all’art. 163, comma 3, lettera   a)  , del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Il mancato rispetto dei limiti di cui 
al presente comma costituisce illecito disciplinare e determina respon-
sabilità erariale. Per le amministrazioni che nell’anno 2009 non hanno 
sostenuto spese per le fi nalità previste ai sensi del presente comma, il 
limite di cui al primo periodo è computato con riferimento alla media 
sostenuta per le stesse fi nalità nel triennio 2007-2009.”. 
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  — Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 14 del decreto-legge 
28 aprile 2009, n. 39 (Interventi urgenti in favore delle popolazioni col-
pite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 
e ulteriori interventi urgenti di protezione civile), convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77:  

 “5. Il fondo per la compensazione degli effetti fi nanziari non pre-
visti a legislazione vigente di cui all’ art. 6, comma 2, del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2008, n. 189, è incrementato di 23 milioni di euro per l’anno 
2009 e 270 milioni di euro per l’anno 2012 a valere sulle maggiori en-
trate derivanti dal presente decreto. Al fi ne di fi nanziare gli interventi di 
ricostruzione e le altre misure di cui al presente decreto, è autorizzata, in 
aggiunta a quanto previsto al comma 1, la spesa di 27 milioni di euro per 
l’anno 2009, 260 milioni di euro per l’anno 2010, 350 milioni di euro 
per l’anno 2011 e 30 milioni di euro per l’anno 2012 e al relativo onere 
si provvede con le maggiori entrate recate dal presente decreto; per la 
compensazione degli effetti fi nanziari per l’anno 2010, il fondo di cui al 
presente comma è ridotto di 10 milioni di euro per il medesimo anno.”.   

  Art. 7.
      Operatività della Cassa depositi e prestiti (CDP S.p.A.)    

      1. Dopo il comma 8 dell’art. 5 del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326, è inserito il seguente:  

 «8  -bis  . Fermo restando quanto previsto al comma 8, 
CDP S.p.A. può altresì assumere partecipazioni in società 
di rilevante interesse nazionale in termini di strategicità 
del settore di operatività, di livelli occupazionali, di en-
tità di fatturato ovvero di ricadute per il sistema econo-
mico-produttivo del Paese   , e che risultino in una stabile 

situazione di equilibrio fi nanziario, patrimoniale ed eco-
nomico e siano caratterizzate da adeguate prospettive di 
redditività   . Ai fi ni della qualifi cazione di società di inte-
resse nazionale, con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze di natura non regolamentare sono defi niti i 
requisiti, anche quantitativi, delle società oggetto di pos-
sibile acquisizione da parte di CDP S.p.A. ai sensi del 
presente comma.    Il decreto è trasmesso alle Camere   . Le 
medesime partecipazioni possono essere acquisite anche 
attraverso veicoli societari o fondi di investimento parte-
cipati da CDP S.p.A. ed eventualmente da società private 
o controllate dallo Stato o enti pubblici. Nel caso in cui 
dette partecipazioni siano acquisite mediante utilizzo di 
risorse provenienti dalla raccolta postale, le stesse sono 
contabilizzate nella gestione separata di cui al comma 8».   

  Art. 8.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la con-
versione in legge.   

  11A07224  

 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale o nella copia del prov-

vedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata corrige  rimedia, invece, ad errori verifi catisi nella stampa 
del provvedimento nella  Gazzetta Ufficiale . I relativi comunicati sono pubblicati, ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, e degli articoli 14, e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 ERRATA-CORRIGE 

      Comunicato relativo all’ordinanza 18 maggio 2011 del Presidente del Consiglio dei Ministri, recante: «Ulteriori disposi-
zioni per lo svolgimento del Congresso eucaristico nazionale che si terrà nel territorio della metropolia di Ancona nel 
mese di settembre 2011. (Ordinanza n. 3930)».      (Ordinanza pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 118 del 
23 maggio 2011).     

     La data dell’ordinanza citata in epigrafe, riportata sia nel Sommario, alla pagina I, che alla pag. 35, prima colon-
na, della sopra indicata   Gazzetta Uffi ciale  , deve intendersi sostituita dalla seguente: «18 marzo 2011».   

  11A06997  
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